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FLAVIO ANiCIO GIUSTINIANO. 



iustiniano era fuell' anno quaraiMesi* 
mo sesto di sua età » quando pefvònne 
air impero • Eia di una sraa staturt , di ^"qZ 
un aspetto amabile e di una fisòftoom^iitafle* 

aperta e ridente che indicava la dolceZ'» 

za del suo naturale . Aveva fatto co- 
noscere , in tutte le sue operazioni, una 
soda pietà , e un gran telo per la Re- 
ligione • Del res^> era fornito. iaiupoK' 
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mo grado di tutte le doti proprie p:r 
goveroare , dì un va&co ingegno , le 
mire del quale tendevano tutte al grn:> 
de , di attività , di costanza nel!' incal* 
sare i suoi progetti « di UDa^ siagolar 
penetraiione , e di quello^ spirito cu di- 
scernimento così necessario ai Principi 
nella scelta dei ministri , e dei [genera- 
li . Mangiava , e dormiva poco . In 
questa maniera , poteva supplire a tut- 
to , e per regolare gli affari interni, 
farvi osservare il buon ordine , la giu- 
stizia e la pace, e per rendere all'im- 
pero il suo antico splendore , con ricu- 

E rare dai Barbari le provincie che da 
ro n'erano state smembrate, con ri- 
parare .e fortificare le piazze di frontie- 
ra , con innalzare dappertutto , non me- 
no per utilità che per ornamento , son- 
tuosi edifizj e pubblici monumenti di 
una magnificenza che corrispondesse lil- 
la maestà del suo trono ; in una paro- 
la, è stato riguardato come il rista ura- 
tore dell' impero , e si è meritato il ti- 
ttdo di Grme che la posterità gli he 
dsrto* 

Tale è Pidea che ai deve formar dell* 
Imperator Giastiniano, beo divenni da 
quella che ne ha dato T autore di una 
violenta satira coatro questo Friucipe^ 
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ittribatca allo storico Procopto, e che 
i critici pib sensati riguaraaoo come 

ui>a tessitura d'imposture e di calantiie* 
Si può rimproverare a Giustiniano di 
aver troppo caricato i suoi popoli di 
gravezze , e di averle esatte con un 
eccossivo rigore , non tanto veramen- 
te ptr avarizia e per inumanità , co- 
me ne viene accusato , quanto ad effet- 
to di supplire all'enormi spese alle qua- 
li r obbligarono f da un canto « le conti- 
nue guerre ch'ebbe a sostenere, e dalP 
altro , il suo genio alla magnificenza e 
la sua passione per le fabbriche • 

Gli sì può anche far con giustizia 
il rimprovero di aver ciecamente con- 
disceso alle voglie dell' Imperatrice sua 
moglie , e di aver temerariamente con- 
fidato nei proprj lumi , in ciò che con- 
cerneva i dogmi della Religione • 

Appena Ri elevato sul trono , diede il 
titolo di Augusta a Teodora , figliuola 
di Acacio , custode del serraglio in cut 
si tenevano le fiere « destinate a conn» 
battere nelP anfiteatro . Se si presta fe^ 
de all'autore della satira che abbiamo 
poc'anzi citato, questa Principessa ave- 
va menata, nelh sua prima gioventit , 
una vita scandalosa, seguitando una 
truppa di comjnediaoti« Giustiaiaoo » se* 
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dotto dkèita sua bellezza , dalla viVacità 
del suo Sfjruó) e dai suo brio, T ave- 
va ritti ata, dai luoghi di dissolutezza i 
nei quali essa viveva , per farla sua dru*' 
, e fin d' allora P avrebbe sposau , 
se avesse potuto ottenere il consenso 
di sua madre e delP Imperatrice Eufe- 
mia . Dopo la morte loro , mandò ad 
effetto un così vituporc/olj matrinioiiio ; 
e questa donna ambiziosa , scaltra , mal- 
vagia , interessata , non cessò mai di 
abusarsi del l'autorità che aveva su ir ani- 
mo di Giustiniano , per fargli commet- 
tere le pìii orribili ingiustìzie , e fu il 
flagello dei Cattolici neir Oriente • In 
questo ritratto vi ò qualche cosa di st* 
ro ; ma bisogna confessare che è ce- 
ces^jivament. c/ricato , il che può attri- 
buirsi , in partj , ;.H odio che si procac- 
ciò quest i ilici vj^sn a cagione dwi 
mali che lece aì!a Udizione. 

GiBiiinià- Qki<*iì<-^*^ Giustiniano prese in mano le 
fio spr di. redini dei governo « la guerra di Persia 
J'o^omro aucor terminata* Belisario e 
i Feniani. due altri generali erano stati sconfìtti 
L«nt*H.da]r Armata di Cadave ; ma questa per« 
baiiural riparata da un aliro generale , 

ma m al* spedito in vecc di loro • Nel medesimo 
y,.,a,a tempo , C)iusti!Jiano tece alleanza con 
qiMMaiet- tvc. dc'^'i ti.uH , per liome Greti, e 
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cogt! esempj' della «oa pietà non meno 
che colie sue esortazioni , k> persuase 
ad abbracciare il Cristianesimo* Gli 
riuscì pariitiéntf , mediante i suoi ma- 
neg?f , di trarre nel suo pàrtico la Re- 
gina Boiìzera , la quale comandava a 
cntOiiìila Unni , e un altro Re de- 
Unni , per nome Gorda , il qua- 
le tenne egli stesso al battesimo . Fe- 
ce poi co'^trnire » in tutte le provin- 
cte de{l' impero , varj edtiizj , tra gli 
altri , alcuni bagni pubblici a Costanti- 
nopoli , e una cisterna , per sommini- 
strare agli abitanti di quella metròpoli 
una maggior abbondanza d' acaaa • Ri- 
fibbricò , e fortificò la città di Palifii- 
ra , per mettere al coperto la Palestina 
e la Fenicia dalle scorrerie doi Persiani 
c dei Saraceni . Riparò quella di Antio- 
diia , che era stata pressoché intiera- 
mente dal tremuoto subissata , e in que- 
sta spesa fu ajutato dall' Imperatrice con 
una gran somma di denaro • 

A questo principio del regno di Gin* Cinst>'n>'A. 
siiniaoo conviene ugualmente riferire la^ ^^,^1^^' 
grand* opera della riforma della giuri- codice, 
sprtidenza • V impiegò egli i più sa- 
pienti i»iu reconsulti , tra gli altri , il 
celebre ìiiboni.ino che alcuni si sono 
studiati di scredi ure , daadogli la tac- . 



eia ài vile adulatore , e di uomo dato 
a un sordido interesse , forse , perchè 
cria Pagano , ma di cui non si potè fare 
a meno di nou lodare la capacità. Fin 
dairanno 529, Triboniano pubblicò in 
OD Volume « sotto il titolo di Codice 
di Giustiniano « una compilazione delle 
leggi e costituzioni contenute nei Codi- 
ci Gregoriano , Hrmogeniano , e Teodo- 
siano. Lo scopo di così gran fatica era 
di correggere queste costituzioni , di 
dilucidarle , di risecarne quello che vi 
era di supLi fìiio , di agi^iui^nei vi le co* 
stituzioni posteriori a quelle che si con- 
tenevano nei tre primi Codici , e di 
metter il tutto nel migliòr ordine che 
fosse possihiL». Poco tempo dopo , com» 
par\^ il Digesto , altrimenti detto Pan- 
dette « cioè Raccolta generale delle de- 
cisioni degli antichi giureconsulti ^ spar- 
se in due mila volumi , ossia rotoli • 
I Latini hanno dato ?d una tal compi- 
lazione il nome di Digesto , perchè que- 
ste decisioni sono in essa disposte e 
messe in ordine , e i Greci T hanno 
chiamata Pandette , perchè contiene tut- 
to r antico diritto Romano. Questa 
grand* opera non era per anco termina- 
ta , quando Giustiniano fece comporre , 
per uso dei giovani studenti » Jc Istitu* 
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MÒni'O Principi del diritto Civile che 
servono come d' iiHfXxtuziooe alla giu- 
risprudenza • In fine « 'fece riFormare il 
suo primo Codice 9 e lo arricch) dell;; 
oostttuzioni che aveva fatto dopo In pub- 
blicazione del primo . (Queste ire opere 
c una quarta , che fu pubblicata sptto 
il titolo di Novelle < dopo la niojte di 
Giustiniano , formano un corpo perfet- 
to di ragion Civile , il qual corpo è. 
ancorarla vìgor.e in« «quelli che ai chia- 
mano in Fràócia paesi di legge scritta* 
. Giustiniano non era ulmente occupa^, 
to* fieli' aitmrioiscfiiziQne dèirintórno àeìK 
imperò ^» «chè: noii peiisasse a estender]^ 
per metib^dèUe' conquiste* Pose prtnci«^> 
palmente gli occhj addosso a Belisario, 
il quale , fin dalia sua giovanezza , aveva 
dato prove segnalate dei suoi sublimi 
talenti per l'arte militare, c che me- 
ritò , per le sue gloriose imprese , di 
esser 4>osto £opra, oi^algieoot . aliato at . 
piJl gran capitani di-taij^fiiC4M«^ v ^ |. 
ne la Stmu^*SféM0 graficie ^ be^ fal^ 
to . e d^ iiirtifitu»è|^^ , af. Jo"^ 
fabile , pitnei^vi 

rare dat suoi aoldriH^n^^ bètichè fosse 
attento a hr lóro òsiervare un'esatta di- 
sciplina , pure essi V ubbidivano , non 
tanto pel timor dei castighi , quanto 
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per rispetto alia sua virtù • Non ioli» 
rava mai che nelle marcie commette»- 
sera il miiiiaio disordme, e perciò, in 
ogni luogo per cut passava , in vece di 

laiZ'ianze e di mormorazioni , altro non 
sentiva che lodi e benedizioni • Attivo 
e prudente , vivace e moderato , usava, 
secondo il bisogno degli affari , o dili- 
genza o lentezza ; intrepido nei perico- 
li , sempre uguale , sempre tranquillo 
e di sangue freddo nei momenti pi li cri» 
tici, fecondo di mezzi , di speidienti , 
altrettanto modesto nelle prosperità « 
quanto coraggioso e fermo nelle disgra* 
zie ; e ciò che mette il colmo^ alla sua 
gloria , seppe in mezzo ai trionfi pi Ci 
strepitosi , contenere la sua ambizioiie 
dentro giusti limiti , nò le offerte più 
lusinghevoli , nè i più cattivi trattiìmeti- 
ti poterono mai rimuoverlo dalia fedel- 
tà che doveva al suo Sovrano • 
<}i. Giustiniano, il primo ot^getto del 
teno^' q'Jiiì-' e/a quello di togliere l'Affrica ai 
1 c ::ro i Vandali, ^olle innanzi ad o^ui cosa 

i ^^g^^gj^ guerra di Persia* Beli* 

^ sario tu spedito in Oriente , col titolo 

» di Generalissimo , e riportò tre vitto- 

rie nella Mesopotamia . Cadave , per ri- 
parare queste disfatte ; fece passar se- 
creiameute nella Sixia un' ariQiiU , la 
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Sftale rtìiforxò ooa un DumercMio corpo 
i Saraceni è Belisario « che oe aveva 

risaputo il disegno , si avanxb a marcie 
forzate , in quella ricca provincia , per 
disputarne l'ingresso* Aveva poche trup- 
pe , e sì teneva nel suo campo , per 
Bon venire alle mani con un' armata su- 
periore alla sua ; ma fu costretto a ce- 
dere alla folle tcmeriU dei suoi soldar 
ti i quali » cradeodosi mviocibili sotto 
la sua condotta « osarono « ciecamente 
trasportati « di tacciarne la prudenza di 
codardia • Dopo ona gran carnifìcina » 
da una parte e dalP altra , Imperia- 
li furono forzati a piegare . Belisario 
ne coprì la fuga con un corpo di ca- 
valleria , il quale non lo aveva mai 
abbandonato . I Persiani , che avevano 
perduto il fiore dclk loro truppe , nou 
osarono di attaccare una seconcia zufia» 
e presera il partito di ritirarsi • 
Cavade morì , . e nel suo testamento . . 

• ^ _ ^. _ Costue, ti- 

si nominò per saccesaore Cosroe , suo giiu-in di 

terzogenito. Principe fiero, e di nnCa^^^^f 

gran corac;gio; ma senza prudenza, e 

che prendeva consiglio unicamente dal 
proprio impeto . Montò sul trono di 
Persia , ad onta degli sforzi di Cadave 
suo fratello primogenito , e per avere 
il tempo di ben assodarsi^ prestò orec- 
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chìo air aocomodamenco che Giustmta* 
DO gli fece proporre • Le prìocipali coi>> 
dizioni della pace furono che una par- 
te e r altra restitaisse quello che aveva 
preso ; e che V Imperatore desse ai Per- 
siani mille libbre d'oro. 

Belisario era stato richiamato , per 
a Coul!^ nccudire ai preparativi della guerra che 
*rli^C**ii ^^^^^^^ portare in Affrica . Fu sospesa 
iSni'vcila sua partenza, per una sedizione che 

'p tS mfM ■ ^'^^ ^"^^^ uatto a Costan«. 

*tinopoIi» II popolo di cjuesta gran cJt* 
tà era da lungo tempo diviso io due fa» 
zjoni , le quali si distinguevano dai co- 
lorì veneto, e prassino. Combattevano 
tra loro nel circo, come tanti fnriosi, 
scnz' altra cagione di odio , che la dif- 
ferciìza di questi colori , e la stizza co!- 
la quale combattevano non lasciava lo- 
ro iar riflessione alla pena di morte , 
dalie leggi stabilita contro i vincitori ^ 
cioè contro coloro i quali avessero 
commesso un maggior numero di orni*» 
cidj« Un giorno che si strascinavano al 
suppliaio alcuni di questi sediziosi , le 
due fazioni si unirono per salvarli, prò- 
mppero in ingiurie e in imprecazioni 
contro l'Imperatore, poi scorsero tinta 
la città, misero il fuoco ai più belli 
^dìfuj ; Q si unì loro il. {popolaccio , a 
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segno che Giustiniano , il quale non 
dubitava punto che questo tunulto non 
fosse stato secretamente suscitato per is- 
pogliarlo della porpora , aveva fatto pre- 
parare uaanave, per mettersi in salvo 
colla faga* Fu facto correr voce che egli 
era fuggito , e in un istante , i capi dei 
sediziosi acclamarono Imperatore Ipazio, 
nipote di Anastasio , e marciarono di* 
rittamente al palazzo Imperiale. Narse* 
te , capitano delle guardie uscì fuora , 
e con distribuir danaro , guada-jnò un 
gran numero di ribelli della Fazione 
Veneta . Da un altro canto , Belisario , 
con soldati , seguitato da un figliuolo 
di Mondone , governatore dell' Illirio , 
si avanzò verso il circo » dove il po- 
polo era adunato , fece man bassa sopra 
quanti gli si presentarono dinnanzi « e 
uccise , per quello che si dice , fino a 
trenta o trentacinqne mila uomini • Fu 
preso Ipazio insieme con due altri ni- 
poti di Anastasio , autori secreti del- 
ia sedizione , furono puniti coli' ulti- 
mo supplizio; e la somma ricavata dul- 
ia confiscazione dei loro beni servì a 
rialzare gli cdifìzj consumati dal fuo- 
co , tra gli altri , la magnifica Chiesa di 
S. Sofia che Giustiniano fece rifabbrica** 
re tutu intera» con una magnificenza 
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Giustizia- strsordinaria • Frattanto ]e truppe desti* 
r/c.,dc' u P^** conquista dell'Affrica , sW 
ccMqaista barcarono , e Beiisario vi sbarcò , senza 
14 ,ecua opposuione alcuna, 

comawdo {[ reciio dci V^andali , fondatx) dal 
ndisaiio» celebre Genserico , sussisteva da ceiuo 
e cinque anni . Unnerico , suo hgliuolo, 
regnò intorno a otto anni; e siccome 
i suoi figliuoli non erano ancona in età 
di governare, lasciò il regno à Gooda- 
oioado, suo più prossimo parente, (hi 
gUuoIo di Gensonc; perchè, secondo 
le leggi dei Vandali , la successione al 
trono apparteneva al piiH veccliio dei 
I Pincipi d''lla casa regnante . Gvjndumon-» 

do , dopo dodici anni di rv ]iìo , ebbi 
per sucv cssorc Trasimondo sin> fratello. 
Principe sa^^gio , e distinto non mena 
per la prudenaa che pel valore . Regnò 
trentasett' anni , e llderico, figliuolo di 
Unnerico , gli succedette nel $ij • La' 
ilolceaxa e raflhbilità di questo Priaci* 
pe gli averano conciliato I* affetto dei 
suoi sudditi , sopra tutto dei Cattolici 
i quali, sotto il suo regno , viddero ces- 
1 * sare i mali trattamenti , che da lurido 

, tempo sottrivano . Aveva naturalmente 

• ;ivversione alla guerra , e Oamcro suo 

nipote , il quale ne comandava le ar- 
mate • aveva, acquistato , pel suo «alo* • 
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' re , lina riputazione così granile , che 
i Vandali Io chiamavano il loro Achil- 
le . llderico si era legato in istretta 
amicizia eoa Giustiniano , fin dal tem- 
po dell' Imperator Giustino , e non ave- 
vaiiò cessaco ambi due di maoteuj^ Ja 
loco buona intelligenza ^ per via di 
scambievoli presenti • Gelimero , figliuo- 
lo di Gelando e nipote di Geosoné , era 
per la saa età V erede presaotivo del 
regno ; aveva coraggio e talento per 
la guerra ; ma era doppio , artifizioso 
c pronto ad abbracciare le strade pi^l 
odiose , per soddisfare una forsennata 
ambizione. L'audacia di costui fu ani- 
mata dal naturai pacifìco d' llderico , a . 
ae^o che , avendo guadagnato i prioci*- 
palt capi dei Vandali , persuase loro di 
deporlo , come un Principe vile , inde- 
gno di esser alla testa di una cosi bra* 
va oaaiooe, e il quale se la iuteodevi^ 
coU* Imperatore , per rendergliela 90g« 
getta . La congiura ebbe ben presto il 
suo effetto ; llderico fu messo in pri* 
gione insieme col suo principal mini- 
stro , e col generale Oamero . Giusti- 
niano , vivamente commoso dalla disgra» 
zia di nuesto Principe , suo antico ai* 
leato • Kce fare a Gelimero forti rjmo* 
ttraost sulla tua ijig^iisusia.» e mli^ 9ué 
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durezza contro un vecchio il quale , 

per la sua età avaiiz ita , non doveva 
lasciargli aspcttani per lungo tejnpo il 
trono , a cui egli era per lo legt^i chia- * 
. • mato • La risposta che vidimerò fece 
a quest'.: rimostranze fu di ordinare die 
llderÌQO fosse più scrcctaaietite rinchiu- 
so, e poi giunse alla barbarie di farlo 
anche morire • 

La cictù di Tripoli si era ribellata 
per darsi a Giustiniano, siccome aucor 
ra l'isola di Sardegna , dove Geliinero 
aveva mnndato un Goto , per nome Go» 
Vittcr«, <la , a comandarvi . Belisario s'impadro- 
frfnp'irw* subito della citt-i di Sillctta , poco 
dciVanda discosta da Cartagine; e avenlo inteso 
che Gelinv ro veniva a lui con tutte le 
sue fo: / c , si affrettò ad andargli incon- 
tro» Alia sua comparsa , i Vandali pre* 
sero la fuga ; gli abit i ui di Carugine 
aprirono le porte al vincitore y e Beli* 
sario ne fece incontanente riparar . le 
fortificazioni • I popoli , rapiti dalii 
sua umanità , e dallà buona disclipitia 
che faceva osservare alle sue tru^jpe , 
accorrevano in folla a sottoporsi al gio- 
go . Geiim^ro fu raggiunto da suo fra- 
tello Tzazone che aveva richiamato dal- 
la Sardegna , dove aveva ucciso Goda , 
' t tD una seconda batuglia she . osò .dat^ 
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re a Belisario, restò totalinente vinto» 
Si ritirò nella Kiimidia sopra una mon- 
tagna inaccessibile , nominata Papua* 
FraUaoto gP Imperiali poruron via dal' 
campo dei Vandali le mogli , i figliuo- 
li , c tutti i bagagli di essi • Ippona si 
arrese, senza aspettare di esser attacca- 
ta 9 e Belisario vi trovò la maggior 
parte del tesoro ' di Gelimero . Oitre» q^^^*^^^^^ 
quello che i Vandali possedevano i • cjcr'r«ér»o 
Affrica , le isole di Sardegna e di Cpj^ jj-'l^*"*^ 
sica, la cittA di Ceuta sullo stretto '!i 
Gibilterra , le isole diiMajoiica, di Mi- 
rorica , e d' Ivica , ricevettero la Ic^ ,e 
da Belisario, in guisa che nulla ahio 
mancava alla sua gloria che di esser 
padrone della persona di Gelimero • 
•Aveva perciò distaccato un suo luogo- 
tenente per assediarlo sul monte Papua, 
con ordine di offrirgli , se voleva arreq- 
dersi , il titolo di Patrizio , e alcune 
terre considerabili per suo mantenimen- 
to . Gelimero , ridotto dalla penuria 
dei viveri alT ultima estremità , ne ac- 
cettò le esibizioni , e fu insieme coi 
suoi principali uffiziali condotto a Car- 
tagine*. Belisario si proponeva di con* 
darlo in persona ai piedi di Giustinit* 
fio • Sapeva di essere dagP Invidiosi ac- 
cusato presso questo Principe fino 4i 



aspirare ali* ioéipendenza . Chiese p?»> 

t;iTUO , ed ottenne la i^rinissione di ri- 
tornyfc a Costantinopoli , e colU sua 
presenza confuse la calunnia. Giustinia- 
no gli conferì , con suo decreto » gii 
onori che si davano ncirantica Roina ai 
generali i quali avevano riportato k 
Tricnfo vittorie più segnalate . Passò Belisaiio per 
meno alla città di Costantinopoli sopra 
UJi carro trionfale , cosa che alcan partii* 
colare da seicento anni non ave/a più ot- 
tenuto • Era seguito da Gelimefo , vestito 
di una toga di porpora , accompagnato 
dai Principi della famic^lia Reale, e dai 
piò ragguardevoli V'^andali c per la nascita 
e per la figura • Dietro a lui venivano 
portati con pompa varj troni d'oro mas- 
siccio , una immensa quantità di art^en- 
to e di gemme , i vasi sacri che Tito 
aveva toltodal tempio di Gerusalemme, 
in somma tutte le spoglie che Genseri- 
co aveva portato via da Roma . Quan* 
-do Geiiraero fu arrivato al Circo , do- 
ve Giustiniano era assiso sopra un tro- 
no elevato, gli fu levata, la to^^a i!i 
porpora, e fu costretto a promafsi alP 
adorazione dell' Imperatore ;, dopo que- 
sta cerimonia gli fu assegnato per so- 
stentamento suo e di sua famiglia, un 

g^aa tcatto di torre nella Galaaia ; am 
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flon potè esser decorato del titolo di 
l^atrizio ^ che gli era stato promesso , , 
perchè ricasò di abjiirare V AciiiQtSOiO* 

In UQ ttcondo trioqfo , col quale riip- 
p aratore volle onoraro i servjg) e la f<h 
deità di Belisario , ordinò che fosse poir* 
tato da quattro schiavi iq una sedia 
incrostata di avorio , dalla quale cgii 
gettò al popolo una gran somma di de- 
naro. , proveniente dalla porzione del 
bottino che a Ini apparteneva . Così , 
nei corso di due campagne, fu roy;:* 
•sciato il trono dei Vaiidali con un%r- 
•mata di cinque mila cavalli • e di dk- 
•ci mila fauti « 

La conquista deir Italia m il sfQQO- mwiQ 9 
do e il principal oggetto dei vasti di- j^cancaio 

• !• ^' • . t' 1^ deUa con- 

segni di G 1 usti nr ano • Hgli ne compreo' <^itct Jet- 

deva tutta la difficolti ; ma facendo pifi 
die mai fondamento su i talenti e Sul- Oscregoi^ 
la fedeltà di Belisario , lo incaricò 4i 
questa importante spedizione • 

11 Regno degli Ostrogoti , fonda/io da ^•^Ji'ÌS 
Jeodorico il Grande « abbracciava , 
yio , r Italia intiera qpUa Sifiilin ♦•>coliU i^f^gj^^* 
Dalmazia , colla Norica , colle dqe Re- 
aie , cioè i Gxigioai « il litPÌQ fi . il 
Trentino » la Pannonia « della quale .ac^ 
' capo Sirmich , una {>arte dei Begna de- 
^ Svm nella Germania , p fiKI^W^'^ 

a a 



tntta la Provenza* La Fama della sua 
dolcezza e della sua saviezza aveva iti- 
vi tato la maf[gt6r parte dei popoli di 
queste provincic a porsi volontariamc!i- 
te sotto il suo governo ; amato ugual- 
mente dai Cattolici che dagli Ariani , 
* godeva in pace dell' impero che 5IÌ ave- 
vano procacciato sopra gli animi dei 
sudditi le sue virtù* Non aveva avuto 
da AndelBeda , sorella di Clodoveo , 
Re di Francia , altro che una figliuola 
per nome Amalasunta. Due altre nglitto* 
le naturali avevano sposato , una Sigisi 
mondo. Re dei Borgognoni , l'altra Ala* 
rlco II , Re dei Visigoti . Teodorico 
era , come abbiam detto altrove , della 
casa degli Amali , la più distinta di 
tutta la nazione Gotica; e con animo 
di perpetuare in questa casa il Rca:ne 
d'Italia , maritò, nei 515 , AmalasunU 
ad £utari:o soprannominato Cillica , fi* 

SHuolo di Beremniìdo, il quale discciur 
eva dal grande Hrmenerico. Sulla fine 
dei suoi giorni « divenne per Tecà timi^ 
do e sospettoso , ed ebbe la debolezza 
di dar ascolto ad alcuni infami delatKV 
Kmmjttt?" contro i due principali membri del 
• lUMou senato , il patrizio Boezio , e Simmaco 
suo suocero , zelanti Cattolici , i qua- 
li ambidue erano suti consoli» e ooa 
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meno per la probità che pel sapere , 
avevano avuto negli affari del governo 
V intima confidenza di Teodorico . Boe- 
zio aveva fatto in Atene stiidj ecceiMen- 
ti , c si era sopra tutto attaccato alla 
dottrina di Aristotile , allora ignota nelP 
Occidente . Ne tradusse le opere in la- 
tino , e dopo lui , la filosofia Peripate- 
tica divenne la dominante nelle scuole • 
Tradusse ancora parecchj altri filosofi e 
matematici , e le sue traduzioni erano 
messe , per T eleganza , del pari cogli 
originali . Non si era meno applicato 
allo studio della Sacra Scrittura e del- 
la Religione , e con molta lode è sta- 
to parlato da alcuni di un trattato che 
egli aveva composto sulla Trinità con- 
tro Ncstorio ed Eutiche • In somma il 
genero e il suocero godevano pienamen- 
te della pubblica stima , e n' erano de- 
bitori allo spirito di giustizia da cui 
erano animati , alla loro carità e alla 
loro generosità . Furono accusati di aver 
voluto ristabilire la libertà in Roma, e 
rendere al senato la sua antica autori- 
tà . Alcuni falsi lestimonj produssero 
certe lettere , nelle quali si supponeva 
che essi avessero secrete intelligenze con 
Giustiniano . burono arrestati , e senza 
che fosse loro permesso di difendersi , 
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^dtiinatì dal senato a essere detiapi- 
m{ i Avehdo Téddorìco commatato li 
ptnk di morte in una pri^toiiia perpe- 
tua , ftirono essi condotti a Pavia > a 
nbn fù lasciato ìoto nella carcere né il 
sollievo della lettura , nè la consolàzio- 
ne di vedere i loro parenti e i loro ami- 
ri : ma ì loro accusatori i quali teme- 
vano che , col tempo , si potesse veni- 
re in cognizione della loro innocenza , 
taddoppiarono coatro di essi gli sforzi, 
e avendo dato ad intendere a Teodori- 
ca che « finché * essi vivessero , la *su« 
vita non sarebbe in sicuro» egli man* 
dò c^dtàt che fosse loro troncata Ja ce> 
sta ( ìftì 524 o 525 ) • Boezio tfvev» 
composto ih prigione.ovc Stette sei mesi , 
l'eccellente libro della Consolazione del- 
la Filosofia , e nel corso di quest'ope- 
ra , fa menzione di parecchie contese 
che aveva uvuto con klcuni cortigiani, 
-per impedire che non commettessero in- 
«gkistizie* Teodocico non tardò a pen* 
tirsi di un giodizio troppo ^precipfitato » 
-t i rimorsi dai qoali *era tormemato , 
lo "condussero pfeseo al sepolcro. Fu it- 
tKcato ( nel 529 ) da un fluAO di ìmo- 
goe y che -lo tohe -di vita nel tenso gfor^ 
no della sna mahttia^ in età di anni 
settantotto • 
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£utcrioo « suo genero , era morto , e 
«veva ovato da Amsdasunta un fi^ltiiolo, 
per nont Acalarko • Teodorico , negli 
«Itimi snoi «nomeati , lo dichiarò «r^de 
-del trono , é fece che i principali ofR* 
ziali ddia sua corte e delle sue arma- 
te rii prestass:.io [giuramento di fedel- 
tà . Raccomandò loro di av?r per lui 
r amore e il rispetto , che gli doveva- 
no , di affezionarsi con le loro buoue 
laniere il senato e il popolo Komaoo , 
't di nulla trascurare per vivere tei ^a- 
,ce coir imperatore di Oriente. Atalari- 
co non aveva ancora pio di otto an-ianufigii« 
vili ; e AmalasuQta , soa madre » fm in* tc^iìco 
^aricau della ciiteta col titolo di Regi- 
ra . Questa Principessa che , per la ppu- 
d'^nza , per V amore alia f^iustiria , e 
pel coraggio , può paragonarsi agli uo- 
mini piS grandi , prese una particolar 
cura deir educazione di suo figlinolo. 

era essa ;ipplicata per tempo allo 
studio delie bdle arti , e po^dévsM^Kl 
lingue , tra le akre, la Latina a la'&iH 
ca > Volle che suo figliuolo fiwse aiÉimH " 
. «ft*aco alle «coole , aubilita in RonMI' « 
nelle cognirioni proprie dd ano ìtatb, 
e gli pose al fianco tre governatori di 
una conosciuta probità , tutti tre istrui- 
ti , per uaa lunga sperieoza, degli afìki- 



ri del governo . Invigilava in persóna 
sulle istruzioni , che p,li si davano , e iia 
giorno in cui lo aveva trovato in fal- 
lo , lo punì severamente • I principali 
signori tra gii Ostrogoti « già malcoa- 
teDti di un governo che non permette- 
va loro di esercitare impunemente le 
solite violenze , non così tosto furono 
informati del modo con cut la Regina 
aveva trattato il suo fìgliiiolo « che pro- 
ruppero contro di lei . in ingiurie e 
ìh iinpreca7Ìoni . Voleva essa, c'iccva- 
no esclama mio , far morire il figliuolo, 
por rimaritarsi e governare a iuo ta- 
lento gli Ostro Toti e gì' Italiani , sotto 
il nome dei Principe che fosse per ispo- 
sare . Fecero intendere a lei medesima 
che lo stuflio ad altro non era buono 
che a soffocare il valore; che. il gran 
Teodorico 9 il quale aveva regnato con 
tanta gloria , non sapeva nè leggere , 
uè scriyere , e che essi avevano impa* 
rato da lui che un Principe , avvezzo 
a temere la slerza di un nmestro , non 
avrebbe mai il coraggio di affrontare le 
spade nude . Diinandarono altajnence che 
si licenziassero i vecchj pedagoghi , per 
mettere presso il loro Re giovani della, 
sua età, x quali gì* ispirassero sentinieu- 
ti conformi al genio della nazione • Ama- ' 

a 
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liiBfita » la quale temeva che non si for- 
masse cootro di se tm partilo « dissima* 
ìby e acconsenc\ a quanto essi diman* 
davano : 'furono allontanati i tre gover- 
natori, e in loro luogo furono messi, 
gtovani , i quali ben presto , coi loro 
consi^^lj c coi loro esempj , precipitaro- 
no Atalarico nelle dissolutezze più ec- 
cessive . Si studiarono principalmente 
•ili alienarlo dalia Regina sua madre; 
e se la intesero coi malcontenti , per 
farla discacciare dalla corte* Atalarico 
non potè reggere per lungo tempo a 
• questa soa nuova maniera di vivere » e 
mori di una malattia di Ianguidez2a , 
nell'anno diciassettesimo di sua età. 
Amalasunta aveva avuto la precauzione 
di allontanare i tre principali capi dei 
malcontenti , sotto il pretesto di afRdar 
loro Ja custodia delle frontiere del re- 
gno ; ma siccome essi continuavano a 
macchinare, per via. di scerete prati- 
che , la sua perdita , essa aveva &tto 
richieder^ a Giustiniano nn asilo net 
suoi stati y e nel medesimo tempo ,^ ave- 
va dato 1^ incoml)enza a tre ufBziali Go« 
ti , di una fedeltà sperimentata , di an- 
dar aei assassinare i tre capi delia con- 
giura . Dopo quebta esecuzione, si cre- 
dette in sicuro , e non pensò pià a la* 



t6 Storia Uhiv£B,s4LS 

5ciar r lulia % mt non poteva lusingar* 
ri ài mantenersi mi trono , teoaa rtmir 
Ama]j?Tin Htarsi . Pose gli occhj sopra un Prin: 
li spos« eipe dtHa casa decU Ainali , per rome 

che la Ct Teod. to , il (jual era nato del pnnio 
miitrimuDio di Amalaberga , sorella di 
Tc()( orico* ^Vk cosmi di un'età av;in- 
:tata , e si era applicato fin dulia gio- 
ventù alla lingua I ;itina , e alla filosoiìa 
di Platone; ma lo studio «lon aveva po- 
tuto iosinuargli sentimenti elevati , r^ò 
vincerne l'avversione ai pericoli <itUa 
guerra , né sanarlo da una insaziatile 
avarizia. Possedeva nella Toscana beni 
immensi , e dimentico delFalta sua na- 
scita , si occupava lanci^iLente , in un 
ozio oscuro, nel iom'^i^nrc la sua rn*'- 
sionr pel danaro; i:ri;tava come una 
disgrazia V aver vicini , e r.d likro non 
pensava eh': « spogliarli delle loro ter- 
re , con le piii crudeli vessazioni .che 
poS!>ano immaginarsi. Amalasunta aveva 
tentato più voite di reprimerne le viof- 
lenze; e alle doglianze che le erano s^«- 
tc in ultimo luogo fatte , lo aveva fat- 
to cjordannare giuridiciìmcntc a restitiii- 
re -ciò che aveva u«;urp: to . Questo g^'n- 
•dizio lo ;:ccese di tanto furore contnì 
Amalasunta, che, per vendicarsi , risol- 
vè òi ve«dej« ^la Xoscana a Giustinia- 
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no , ptr una gran somma di danaro ^ a | 

condizione, di poter andare a vivere in * 

Costantinopoli , decorato della dignità . j, 

di senatore • Mentre era pieno di que*- • 

6ta idea , Amalasunta lo chiamò prdsso 

dti se , per proporgli di assumerJo , c<m- ^ 

itaodo S6<k> matrimoiao ^ in qualità di 

«Éie^fiipagao «1 tron* dtgii Oitrogo- 

di Siocòniè ^ncoiMscert la coàuéitL 

« vikà di ^tttt V «OH entjb pmKo 

imporc^Ii iti condizioni én' contemarsi 

•del titolo di Re , e di lasciarla godere * 
comcpriina, doli' autorità assoluta . Spe- 
rò che un cos\ gran bencfiiio soffoche- 
rebbe nel r animo di Tcoduto T odio cKc 
aveva esso contro di lei concepito. Pro- 
mise T0Mb]tò tutto «qoktlte die esso voi- ' 

, e ctìtitetmò ie ptoaam mi gkLik- 
-ménti piiì 8al:ftWtiti V ma ook iiiMltoiii- 

^ ÉMimutte spergiuro , iàmm^tìmmr 

-se (Sui tVonOvè AYHtttoMRta» Im^ft^ amba- * 

-scfaddri ia GiustJfniano , per notificargli 
1' avvi'iii;ììC'ìto di Teodato alla coiona 
depji Ostrogoti , e per dimandargli la 
rinnovaiione dei trattati di alleanza • 
Appena furono essi partiti , il perfido 
TeodiiCo tece rinchiudere Amalasunta in 
un forte , fabbricato i& 'ineaeo al la^ 
di Bolsena 4r Toscana^ ><Ìove dmfo^ìfHh 
co tettìfù., strangolata dai « pir^i 
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dei tre uffiiiali che 

tassioare. Fa amaramente pianta dai 

suoi sudditi ; e Teodato sì prese cosi 
poco pcnsicre di nascondere agli occhj 
del mondo , che esso avesse avuto par- 
te a questo attentato , che non ebbe 
maggior sollecitudine di quella di ricol- 
mar di grazie gli uccisori , e di distia* 
giierii • Giustiniano impugnò le armi , 
per vendicare la morte di Amalasunta ; 
e credette che l'occasione fosse tanto 
più favorevole [^er intraprendere la cot> . 
quista dell' Italia , quanto più conosce* 
va il naturale di Teodato ; e per altra 
parte sapeva che gì* Italiani , tutti Cat- 
tolici, aspiravano a essere governati da 
un Principe della loro Religione • Spe- 
dì la sua flotta contro la Sicilia , so^to 
il comando di Belisario ; e per celare 
il Suo vero disegno , aveva fatto pubbli- 
care che la destinava per V Affrica • 
Non vi erano sulla flotta , più di otto- 
mila uomini in circa , tra fanteria e 
cavalleria • Mondone , il quale coman* 
dava neirilHrio, ebbe ordine di passa- 
re nella Dalmazia , e d' impvcssessarsi di 
Salona , capo di quella provincia : ma 
da un' altra parte , fece coi Re di Fran- 
cia una lega offensiva contro gli Ostro- 
goti • V interesse delia Religione ai' en. 
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il fondamento , e Gtnstiniano aveva ac- 
compagnato la lettera che scriveva lo- 
ro con somme grandi di danaro , pro- 
mettendo di mandarne d' avvantaggio , 
allorché le truppe loro fossero in cam- 
pagoa. Non ebbe gran difficoltà Be]is%> 
rio a conquistare la Sicilia , perchè i 
popoli i quali conoscevano la dolcezza 
del sno naturale e^la sua magnanimi- 
tà , andavano in folla a sottomettasi» 
Passò lo stretto di Messina , e andò ai nif, 
assediar Nupoli . La guarnigione , tutta ^^^al^'c 
composta di Ostrogoti , si difese per 
venti giorni ; e già Belisario disperava 
di prender la piazza , quando gli fu in- 
dicato un aquedotto, per dove poteva 
entrarvi • La città fu espugnata , e Be- 
lisario non potè salvare gli abitanti; 
se non coli' abbandonarne i beni ai suoi 
soldati • Alla prima nuova dei progres- ^ viuà di 
8i del formidabile Belisario , Teodatt»^ ti ^'"^"^ * 
credette perduto, e però bcft diiimdar - 
umilmente la pace a GiustinianÓ, r^lllh 
basciatore del quale era restato a Ra- 
venna , sottomettendosi a cedergli tutti 
i suoi diritti sulla Sicilia , a mandare 
ogni anno all' Imperatore , in segno di 
omaggio, una corona d' oro del peso di 
trecento libbre , e a dargli tremila sol- 
.^ati Goti , ogpi volu c& U " 



te. Si volle inoltre da lui , che non 
gli fossf pcrmes<;o di punir colla inor- 
te nessun Sacerdote o vSc^iatore , né di 
confiscare i beni loro senza T espresso 
consenso dell' ImpTitorc ; cIil* , nc?ìle 
pubbliche prcghiLTC, per la cons ervazio- 
ne e U prosperità dell'uno e deli' altra 
Principe , r Imperatore foss^ nominato 
il primo » e che non si potesse erige» 
re alcuna ststoa a Teodato « se non ne 
bs99 posta una di Giustiniano alla do> 
stra. . L' ambasciatore era appena partito , 
per portar questo progetto dì tratULo 
a Costantinopoli , che il vile Teodato , 
il quahe temeva di aver offerto tropno 
poco, lo richiamò per aggiungervi T of- 
ferta di rinunziura alla corona , a con- 
diiione che T Imperatore gli asssgQssse 
un' annua rendiu di mille ducento 1^ 
bre d'oro. Mentre Giustiniano trattava 
quosco grande affare , Teodato riseppe 
ém un corpo di Ostrogoti av^va, nelU 
Dalmazia , Fatto in pezEi l'armata Im^ 
perialc , e ucciso Mondone che la co- 
mandava . .incoragj^ito da questo avve- 
nimento , e mostrando altrettanto orgo- 
glio quanta era stata la sua preceden- 
te viltà , ricusò di mantener le promes- 
se . Irritato Giustiniano per la sua ma^. 
4a iisdc , spedà «olla DahqaBia una mmh 
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¥a armiita , e diede oncifae Belt sarto 
di spingere in haiia la g-ui i u c )1 iTiag- 
gior vigore che mai potesse . Tcodato 
non osò di mettersi in persona alia te- 
sta delle sue truppe , mi ne diede il 
.codiando a Vitii;c: , generale di una gran- 
de esperienza» e il quale, sotto il regno 
di Teodorìco , aveva segnalato in tutte 
lo occasioni il suo valore e la sua ca- 
pacità . Gli Ostrogoti marciarono sotto ^^é,, 
1 suoi ordini dalla parte delia Campa- l^^!!'',''^t 
ma , e aHorchè ftiroiio distanti trenti* Vnttrciet 
cinque miglia da Roma , risolvcttcìo j^o^i,*"* 
unaniiHcmente di deporre il vile Teoda- 
to , avendo avuto notizia del vitupere- 
vole trattato da lui fatto con Giustinia- 
no di abbandonargli il re^^no d'Italia; 
e subito acclamarono Viiige per loro 
He. Teodato, preso da spavento, fiiggì 
verso Ravenna ; ma fu raggiunto , e tru- 
cidato da un certo per nome- Ottarì , 
ano nemico, che Vttige aveva speclho «d 
inseguirlo • 

L'armata degli Ostrogoti non eraab- 
-bastauza forte per tener la campagna. 
Vitige , lasciata in Roma una guarni- 
gione dì quattiomila uomini sotto il co- 
«nando di Leud^iri , di cui b^n conosce- 
va il valore e la prudenza , si coadut- 
•c a Ravenna , . per hxwi ' aoa lew 4^ 



•soldati. Affine poi di stabilirsi sul tro- 
• no per mezzo di un* attinenza di san» 

guc con Tcodoi ìco costrinse Matasun* 
•ta, ilgliuola di Amalasunta , a sposarlo, 
e per fortificarsi contro la potenza di 
Giustiniano , chiese soccorso ai Kc di 
trancia Childeberto , Teod jbcrto, e CIo- 
tario , ofTerendo loro di cedere tutto quel- 
lo che gli Ostrogoti possedevano 'nelle 
Galiie • Questi tre fratelli » non ostante 
le promesse fatte da loro a Giustiaia- 
#no , non poterono far di meno di non 
accettare offerte così vantaggiose : ma « 
per colorire la loro mala fede , proni i- 
sero solamente secreti soccorsi , e nep- 
pure di truppe Francesi, ma di milizie 
levate dai popoli da loro dipendenti , i 
comandanti delle quali avevano ordine 
di dare ad iu tendere che essi opn^rava^ 
no di loro proprio moto . Belisario sMn- 
. camminò alla volta di Roma . Gli abi- 
^ tanti^ che avevano ancora fissa neir ani* 
mo P infelice sorte della città di Napo- 
li v mandarono ad offrirgli di rendersi; 
.onde egli entrò nella città per una por- 
ta , mentre la guarnigione usciva per la 
porta opposta . 11 solo Leudcri fu fatto 
prigione , e mandato a Giustiniano in- 
sieme colle chiavi della città . La prima 
-CUI» di ^isario fu di riparare eoa 
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fomma diligenza le fortificazioni di Ro- 
ma , di provvederla di viveri e di mu- 
nizioni , poiché prevedeva che non tar- 
derebbero molto gli Ostrogoti a venire 
in fvorze ad a taccarla , e perchè, atteso 
le guarnigioni messe nelle varie piazze 
' delle quali si era impadroaito » ja sua 
armata era ridotta a cinquemila uomi- 
ni la fatti Vitige^ aveva adunati « se- 
condo Procopio , cento cinquanta mila 
uomini , e si avanzava eoa solleoitodi- 
ne alla volta di RomsTi Belisario richia- 
mò una parte delle guarnigioni chj ave- 
va posto nelle piazze , e andò ai ac- 
camparsi alle ri/e del Tevere , per di- 
fe;iderne il passo, o almeno , per tenere 
a bada il nemico , e ritardarne la mar- 
eia » finchà avesse ricevuto L.. rioforzi 
che aveva dimandato a Giustiniano* Vi* 
tige forzò il pateL d#&4<^Tevere/e Beli^^'^^'i^^ 
sario , obbligato « ce4m >idopa èssel9pì«^*. 
portato da ca^itiarilé;<Ìa^ flòlJ j iftM f lI^ 
trò in Roma, e pr^ (fo.pf& giuste, mi4A 
aure per difendervtst fina airàtrdiìitlv 
Vitige andò ad assediarlo , e pér quaii*^ 
to numerosa ne fosse l' armata , non po-^ 
tè investir intieramente la città , a ca- 
gione della sua estensione . Battè le mu-< 
ra con tutte le macchine che allora era- 
no in usa, e^ose tutta. r.attepzione ìai 

\ 
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Impedire che non entrassero viveri nella 
piazza* Belisario fece uscire le boccili 
mutili , e con vigorose sortite arrestò 
i progressi degli asbedi«inti . Ricevette 
un soccorso di mille seicento uomini di 
cavalleria; ma il maggiore suo travcgiio 
fu quello di calmare i clamori degli ;>bi^ 
tanti ^ afflitti , a un tempo stesso , dalla 
fune- e dalle malattie • Vitige non pra 
meno incomodato, per la penuria dei 
viveri , e aoq poteva senza dolore ve- 
dere b sua armata estremamente inde- 
bolita , dopo un anno , dappoiché dura- 
va qucst' assedio , conn'nciaro a scorag- 
girsi. Ebbe avviso che (jÌListiniaiio ave- 
va fatto partire un poderoso rin Forzo di 
truppe , e la fama , come per V ordina- 
rio accade, ne aveva a lui iugrandito 
. il numero» Allora propose una sospcri- 
sione d' armi , durante la quale » ei do- 
veva inviar deputati a Giustiniano per 
parlargli di pace* Belisario T accettò, 
e avendo ricevuto un gran convoglio di 
viveti , insieme con un nuovo rinforzo 
di soldati , fece sperare agli abitanti una 
sollecita liberazione . Per non lasciare 
in ozio tutte le sue truppe , in tempo 
della sospensione d' armi , distaccò due- 
mila cavalli « per andar a saccheggiare 

iLficoMi^.Qga.k Ifacca d'Ancona. U. 
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eomandaote di questo distaccamento ne , 
disfece uno dei nemici , che incontrò 
per cammino , e uccise lo zio di Viti- 
ge che lo comandava . Poi penetrò fino ^ 
aiU forte piazza di Rimioiv nella qua- a 
le entrò senza ostacolo , perchè la ^aar* 
irigioiie la quale diffidava d^gli abitati- 
ti , se n'era ritirata. Per la qn^l co- viride ler 
sa ,^ Vitige si vidde forzato a levare V as- JJf^ J^^*;^ 
sedio da Roma , e nella ritirata perdè «m^ 
molta gente • Era per lui cosa molto 
importante il ripigliare Rimini ; e nicn- " ' 
tre ne faceva rassc?(Ìio , Belisario mai> 
dò ai Milanesi , i quali avevano discac- 
ciato dalla loro citt^ gli Ostrogoti, un 
corpo di mille nomini che essi gli ave- 
vano dimandato • Mandila , loro coman- 
dante , mise in foga un distaccamento, 
che incontrò cammin facendo » a poste 
guarnigioni ndle città di Novara |, di 
Bergamo e di Como , le c|uali avevai^a 
seguito r esempio dei Milanesi , tejflìg 
per la difesa di Milano , trecento sol? 
uomini . Vitige , risoluto di fare una 
strepitosa vendetta delia ribellione di 
Questa città , spedì , per farne V asse- 
aio , una parte della sua armata , la 
quale fu rinforzata da diecimila Borgo-, 
enont , che i Re di Francia avevano spa> 
dito ia veoa della (ruppe Franteti $ co^ 

C a ' 
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qui sopra si è veduto . La città di 
Milano , sprovveduta di viveri , fu ben 
presto ridotta daNa £iine alle pi& cru- 
deli enremità • I soccorsi che Belisario 

vi mandò , non arrivarono a tempo , o 
per la negligenza , o per la viltà di 
jffaw coloro che li conducevano . La città si 
W^inofat ^^^^ ^ discrezione , e fu fatto man bas- 
M dt wi sa sopra tutti gli abitanti , il numero 
Vitife e dei quali Procopio ta ascendere a trecen- 

inUfliiH ^ ^^^^ • ^ donne furono ridotte in 
•i» ischiavitù, e date ai Borgognoni « in ri- 
compensa del servigio cte avevano pre- 
stato ; dopo di che » la città fu messa 
a sacco e spianata • 
1^ canoe» Frattanto Giustiniano aveva spedito a 
rilifKte Bellisario un rinforzo di cinquemila Im- 

Jaufl In • ,• !• » '11 1' '1 
ulia con penali , e di aucmila hruii , sotto il co- 

JJ^*"^' mando delT eunuco Narscte. Qiicsto ge- 
nerale era della Fcrsarmenia , e non bi- 
sogna confonderlo con un altro Narse- 
te della medesima provincia^ il quale 
aveva lasciato , insieme con Aranzio , 
il servigio del Re di Persia , per quel- 
Io di. Giustiniano • V eunuco Narsete 
aveva servito fin dalla sua gioventù con 
gran distinzione , e poteva andar del 
pari con Belisario pel valore , per la 
Jre prudenza e per l'attività . Era piccolo, 
fnagfo , e non aveva neii' esterno oulW; 



> 



die lo («Odesse commeodkvole : per al* . 
tra parte , non arava fatto studio alcu* 

no; ma vi suppliva con un gran fondo 
di talento. Dapprincipio fu elevato alla 
»^igr.it:\ di questore , ossia tesoriere dell* 
imparo , poi creato console , e decorato 
dei titolò di Patruio . In questi diver« 
8Ì impieghi aveva mostrato una gran sa- 
jriezza , un gran distacco dalj' interesse , 
e un'esattissima probità • Raggiunse Be- 
lisario; e questi due generali uniti « ap^ 
pena comparvero per soccorrere Rimi» 
ni , vicino a rendersi per mancanaa di 
viveri , che gli Ostrogoti ^ P armata dei 
quali' era rovinata , si ritirarono : ma 
ben presto entrò tra loro la gelosia del 
c >mando che li disunì , e non potendo 
accordarsi intorno alle operazioni , si 
separarono per operare ciascuno da se • 
Belisario prese la città di Urbino , Nap . 
sete quella dUmola; ma non gli riuscì « 
di aver Cesena • 

. Vitige » troppo debole per far fronte ^^^^'^ 
nel mMeslmo tempo e a Belisario, e.aLo^<ÌMif 
Narscte 4 adunò i suoi principali uffìziar **«*ttha 
li , per deliberar seco loro sopra i mez- 
zi di sostener la guerra . Fu conchiuso 
che si facesse ogni sforzo , per attirare 
i Longobardi in Italia colla promessa di 
una gran somma di danaro • Questi po^ 
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Orii^cU poli , originar) della Scandintvia « era- 

J^'^'no entrati l'anno 527 nella Pannonia , 
sotto la condotta di Audoino loro Re, 
e avevano ottenuto da Giustino la per- 
missione di fissare nella medesima pro- 
vincia la loro abitazione . Vitige , non 
avendo potuto ottenere da Vacas , o Va- 
oODe loro Re , che violasse la parola 
data a Giustiniano, trattò più felice» 
mente con Cosroe , giungendo a per- 
suaderlo di ricominciar la guerra coU' 
impero* Giustiniano, il qnale non aver 
va forze sufficienti da opporre ai Per« 
siani e agli Ostrogoti ( perchè era sta- 
to costretto, per essere esausto l'impe- 
riale erario , a diminuire il numero del' 
le sue truppe ) si appigliò al partito 
di fare un accomodamento con Vitige. 

aid?Bel£ ^^^^ richiamato Nai^te , quando fu 
tuiu e 4i informato delle dissensioni che erano tra 
^^"^•^ lui e Belisario , e pensava di spedirlq 
contro i Persiani,.! quali erano entra- 
ti con forze grandi nella Mesopotamia» 
- Belisario assediava allora Aussfmo(Ost^ 
' rao e faceva f.ire da una parte della 
sua armata l'assedio di Fesule , ( Fieso» 
sole ) con intenzione di compiere , col- 
la presa di Kavcniìa , la conquista dell* 
Italia* Frattanto i Francesi, che aspira- 
vano A readsrsi padroni di una pQrzio» 
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he delù medesima « etedfefteca favore^ 
vote questo siomeoto « per esecuzióne 
del loro progetto; onde Teo^berto , -ài* 
la testB di centomila uomini, CBtrò nel-^ 
Piemonte . Gli Ostrogoti! si luein^ro- ^ 
.no alla prima, che essi venissero in lo- 
ro soccorso ; e in fatti non fecero essi 
nella marcia guasto alcuno , prima di 
pjissare il Po; ma presero dopo quanto 
venne loro alle mani , fino le donne e 
i fanciulli , i quali fufìoiio da quelli 
che tra loro erano ancori Pagani sa- ' 
crificati ai loro Dei . Gli C>strogoti » 
spaventati • cercarono la salvezza in Ka- 
venrta . 1 Francesi piombarono poi jwl- 
dosso agi* imperiali , e. Il costrinsero a 
fuj^^irsene nella Toscanai, d'otHlCessi 
informarono Belisario di questa improv^ 
visa invasione . Questo generale , temen- 
do che non venisse il torrente a scari- 
Carsi sopra di se, scrisse in termini i 
piìi forti a Teodeberto , rammemoran- 
dogli i tratuti da lui fatti con Giusti^ 
niano, e con soltone giuramento con- 
fermati; il rispetto Ae^el dovet»^ itta 
Maestà Imperlate , «! «j» che anriV» é 
temere da ^nn Princ^ , il <\uato avt*^ 
va tanti merzi di vendicarsi . Qpeflu 
kttera fece qualche impressione IttlP 
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oimo di. Teodeberto ; ma quello che 
/principainìeiice lo mosse, furouo ie do- 
. glianze dei suoi soldati , travagliati dal- 
la Fame in un paese rovinato, e dalle. 
'(40. malattìe ridotti ai 3ae terzi • Per h 
Ki^a qual cosa, Belisario potè coatiouaré Ji- 
fB^udi beramcntc 4'dtte assedj di Osimo , e dj 
cJiteio. Fiesole, ed espugnate che ebbe dopo 
incredibili fatiche, queste due città, an- 
dò a bloccar Ravenna, dove Vitige si 
era rinchiuso. • 
impfMfdl In qtiesto *1ntervallo , Cosroe era en- 
trati© con ,uuf formidabile esercito iiella 
Mesopotamia* Dopo essersi impadrooito 
di parecchie piazze, penetrò nella Siria, 
prese Antiochia « ne tmcidò gli abiuo» 
ti « e mise aJle^biuaioni il fuoco • Gia« 
stiniano, il^uale non aveva neli* Orien- 
te truppe somctenti per arrestarne i pro- 
gressi , richiaaiò Belisario , unico dei 
suoi generali cìic potesse contrapporre 
ai Persiani. F)j un altro canto, i Re 
di Francia olì^rirono a Vitige un' arma- 
ta di cinquecento mila uomini , a con- 
dizione di divìdere seco lui il regno 
d^ Italia* Belisario ruppe questo tratta- 
to , mettendo in visu a Vitige quello 
che aveva da temere tanto per se, quan« 

• to per la sua nazione.^ se i Francesi 

* mettessero il piede in Italia , e gli Fe* 
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ire spcrarcr , per parte dell' Imperatore , ' 
condizioni più vantaggiose . Gli amba- 
sciatori di Giustiniano furono ammessi 
in Ravenna , e conchiusero presto con 
Vitige un trattato , in virtù del quale 
gli Ostrogoti cedevano all'Imperatore 
tutti i paesi situati di quà dal Pò , ri- 
spetto a Roma , e conserravano quello 
che era di là da questo fiurrt%. Bclis;i- 
rio , il quale sentì che la Città di Ra- 
venna rnancava assolutamente di vivcrf, 
e che si vedeva sul punto di esser p;i- 
drone di tutta V Italia , ricusò di sotto- 
scrivere il trattato . Gli Ostrogoti , dal 
canto loro , non potevano indursi ad ar- 
rendersi , pel timore di essere ridotti 
, in servitù , c trasportati a Costantino- 
poli ; per altra parte, erano annoiat" ' V:Vrri 
del dominio di un Principe così iafeli- n^r^'^;^^^^^ 
ce, come Vitige: per la qual cosa, es- ^''"7;',; 
^ ^cndosì i principali loro capi insieme fìflutif 
accordati di offerire il regno a Bclisa- 
• rio , lo fecero pregare di accettarlo . 
Qiianrunque egli avesse naturalmente 
avversione alla tirannia , e fosse ben lon- 
tano dal pensa/e aNnancar di fedeltà 
air Imperatore , pure credè di dover 
• ascoltare la .*]vop osi z ione degli Ostro- 
goti , per trarrle 'dallo stato in cui si 
trovavano gli affari , un miglior pai ti- 
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to i Per quanto afflitto fosse Vitige d} 
vedersi torre la corona 4 non lasciò non 
pertanto di mostrarne qualche giubbilo ; 
• e volle» ai.ucno farsi un merito presso 
.'.Belisario , con abbandonargli volontaria- 
mente quello che non poteva lusingar- 
si di conservare. Gli Ostrogoti inviaro* 
no ambasciadòri al campo de^ Imperli* 
li con oifliiie. dì non parlare m partìco* ^ 
hre .con sltri che col solo Belisario • 
Chiesero che promettesse con giurameiH 
to di" non far loro alcun cattivo tratta* 
mento, *e di farsi acclamare Re degli 
Ostrogoti., e degl' Italiani . Dovevano 
quindi invitarlo a entrare in Ravenna 
co! suo esercito: egli promise tutto , rsd 
eccezione di quello, che riguardava il 
regno d' Italia , dicendo che , su tale ar- 
ticolo , ci darebi>e la sua parola in pre» 
senza di Vitige ^ e degli Ostrogoti , e 
la confermerebbe coi giuramenti , i cps^è 
essi volessero • Siccome non lo credeva- ^ 
no capace di ricusare ùna corona, gli 
vitìgeii iiprirono le porte' di Ravenna. Belisa- 

S* w^ft 

rio si assicurò della persona di Vitige , 
^ ' ma trattandolo con**somma distinzione , 
e s' impadronì delle ricchea^è.del palaz- 
zo , con intenzione di, riiilt>tterle a Giu- 
stiniano . Alcuni dei suoi capi , invidio*- 
9i della sua gloria^ lo ^gcusarooo , per 
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un'indegna calunnia, di aspirare alla so- 
vranità. Parve che P Imperatore non des- 
se loro ascolto ; nè per altro lo richia- 
mò che per ispedirlo contro i Persiani, 
come prima d'allora si era già propo- 
sto . Gli Ostro 7^oti non poterono crede- 
re la nuova del suo richiamo , nè per- 
suadersi che la fedeltà che egli aveva 
giurato air Imperatore , prevalesse in lui 
al desiderio di regnare . Ma quando vid- 
dero che si disponeva alla partenza , i 
più ragguardevoli di loro andarono a 
Pavia a trovare Uraja , nipote di Vki- 
gc , e gli offrirono la loro corona: cgH n.ib.ivb 
la ricusò pel rispetto che aveva a sdì) Jl,7vi?i^'t 
zio , e li consigliò di eleggere Iklibal- . 
do , nipote di Tcudi , Re dei Visigoti , 
vantandone il coraggio e la viitù , il 
quale poteva sperare poderosi soccorsi 
dai Visigoti . 

> Belisario parte per Costantinopoli B-'i'-ri- 
e mena seco Vitige , con Matasunta , gc a C r 
sua moglie , coi suoi principali uffizia- p"/- 
Ji , e coi figliuoli d'ildibaldo, che ave- 
va trovato a Ravenna . Giustiniano non 
giudicò a proposito di onorarlo di un 
trionfo , simile a quello che gli aveva 
conceduto dopo la conquista dell' Affii- 
ca . Questo fu tutto effetto dell' invi- 
dia che gli portavano i cortigiani; ma 
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il popolo lo coiiìpcnsò colle sue straòr^' 
dinarle acclamazioni , e colla sua pre-* 
mura di corteggiarlo , qualora compari* 
va in pubblico . Vitigc fu decorato del 
tìtolo di Patrizio , e in capo a due aii* 
ni morì a Costantinopoli • La sua ve^ 
dova Matasunta sposò un nipote di Giih 
stiniano » per nome Germano e uno M 
suoi migliori generali « 
fnma'c^ Belisario , dichiarato generalissimo 
5©^ 1 p«. delle truppe dclP impero nell'Oriente^ 
accelerò la sua partcìr/a per condursi 
sulla frontiera di Persia , e prevenire 
Cosroe il quale . «^cnza rij^unrdo a ua 
^ trattato con (ìin^tiniano in ultimo luo^ 
go a &>rBa di danaro conchiuso , aveva 
sempre continoato le ostilità nella Me-> 
Sópotamia , e per altra parte aveva esat- 
to dalle città di Calcide e di Apameft 
eccessive contribuzioni • Belisario al suo 
arrivo sulla Frontiera , raccolse quanti 
soldati vi trovò i quali , per la mag- 
gior parte , erano nudi, scnz' armi , e tre- 
mavano al solo nome di Cosroe . Sep^ 
pe egli dai suoi messi che i Persiani 
non Facevano alcun movimento , e però 
entrò nel loro paese per depredarlo « 
Cosroe era allora nel paese dei Laazi^ 
i quali lo avevano invitato a andare a 
liberarli dalle vtssiaioai cbe soffrivano. 
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per parte de^li uffì/.iali linpsriali • Que- 
sti popoli (ìli allora erano stati forte- 
mente attaccati all' impero , e ì loro Re 
si erano sottomessi a ricever le divise 
della dignità reale dalle mani dell' im- 
para touc il quale , dal canto suo , si era 
obbligato a custodire le loro fortezze, 
e ad opporsi alle invasioni degli Unni 
che , discendendo dal monte Caucaso , 
venivano, passando pel loro paese, ad 
innondare 1j terre dell' impero • V Im- 
peratore ciò non ostante non sommini- 
strava loro uè truppe , nè danaro , ed 
essi non si erano impegnati con lui a 
prestargli alcun servizio militare • Gu- 
base , che allora regnava , non aveva al- 
tra ambizione che quella di governar 
in pace i suoi sudditi, sotto la prote- 
zione dell' Imperatore ; ma avendo il 
comandante delle truppe che Giustinia- 
no aveva messo sulla frontiera , fatto 
fabbricar una città , nominata Petra , non 
impiegò le forze che aveva in suo po- 
tere , se non per maltrattare i Lazzi , e 
per esiger da loro enormi contribu- 
zioni • La sua alterigia e la sua durez- 
za fu cagione che essi si sollevarono , e 
presero la determinazione di darsi a Co- 
sroe. Partì duncjue questo Principe , sot- 
to il pretesto di fare un guasto nell'I' 
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beria , e allorchò fu vicino a Colchide , 
Gubasc gli andò incontro , e dinnanii 
a lui prostratosi , gli conseg lò in ma-» 
PO la sua corona • La citU di Petra » 
dopo una lunga retiscema » st arrese , 
e Cosroe vi mise una forte ^juarnlgio* 
ne* Belisario il quale nulla sapeva di 
ciò che si faceva nella Colchide , si 
mise a far l'assedio di Nistbe; ma la 
mala concotta dei suoi Iuo:?otcnenti gli 
impedì di continuarlo . Andò avanti , 
e dopo aver espugnato il castello di Si- 
saurana , fece dar il guasto all'Assiria; 
ina le malattie dalle quali fu travaglia* 
ta la sua armata • V obbligarono a rien^ 
trare nelle terre deli' impero » e ritor- 
nò per ordine di Giustiniano a Costan- 
Unopoli • 

' Al ritorno della primavera « Cosroe 
rientrò in campagna , con intenzione di 
. penetrare nella Palestina , dove pensava, 
di ritrovare ricchi tesori , sopra tutto 
quelli del tempio di Gerusalemme . Gli 
Imperiali , troppo deboli per andargli 
incontro « si tenevano chiusi nelle piaz- 
ae; ma aUa nuova delia marcia delfar- 
Cotfoe II ^^^^ Persiana , Giustiniano fece sabito 
fWn nei partir Belisario ; e la voce'del suo ar- 
X* c^m- ^ arrestò ad un tratto Gòiiroe il qua- 
.ài k, temttìdo che gli venisse, tagliata, li^ 
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ritirata , ad altro non pensò che a ri- 
tin.rsi precipitosamente nei suoi Stati. 

Dappoiché Belisario aveva lasciato l'I- 
talia , gli affari in questa parte aveva^ 
no cambiato intieramente asp'ftto , on- 
de Giustiniano fu obbligato a rimandar- 
velo . lldibaldo , che gli Ostrogoti ave- 
vano collocato suJ trono , ridotto dap- 
principio alla sola città di Pavia , ave- 
va , colla sua pru^icnza e colla sua de- 
strezza , attirato nel suo partito tutte 
ie città eh j erano di h\ dal Po , e vin- 
to , in u;:a battaglia presso Treviso , 
Tarmata degl'Imperiali. Pochi giorni ndibai<io 
dopo questa questa vittoria , avendo fat * 
to uccidere Uraja , pcrchò la consorte 
di quello aveva insultato la sua , fu egli 
medesimo assassinato da una sua guar- 
dia; e i Rugiaiìi , tribbi Gotica, i qua- 
li , fin dal tempo di Teodorico , servir 
vano nelP armata degli Os^. rosoti , eles- 
sero subito Erarico , uno dei loro capi , 
di cui stimavano molto il VLilore e l'a- 
bilità . Gli Ostrogoti , malcontenti di 
vederlo alla loro testa , se ne disfecero 
dopo un regno di cinque mesi. Aveva 
costui mandato un'ambasciata a Giusti* 
niano, in apparenza per dimandargli la 
pace ; ma in s;^creto gli aveva fatto far 
r ofFcrca di abbandonargli V Italia , e di • 
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spoi'liarsi della diviniti Reale, median-. 
te una giMiì somn\i ai danaro , e mi 
posto* iu seuato colia dignità di Patri- 
zio • 

Totila« nipote d'Udibaldo, sontiula 
morte di suo zio, non ebbe più speraih* 
za che gli Ostrogoti potessero sostener- 
si contro le forze dell* impero • Era go- 
vernatore di Treviso , e convenne- con 
Costanziano , governatore di Ravenna 
per Cjiujiiniano , di cedergli il suo po^ 
sto, a condizione che gli venissero con* 
Toiilaé servati i suoi beni • Mentre si maneg- 
R^'^d^H gi^va r affare , 3IÌ Ostrogoti mandaro- 
Oiiwi^i. no ad offerirgli la Corona. Egli era gio- 
vane , e colia sua saviezza, col suo co- 
raggio., e col suo spirito dì dolcezza « 
e di umanità , aveva acquistato la sti- 
ma* generale degli Ostrogoti, i quali 
perciò sperarono che , sotto la sua con- 
dotta, SI rimetterebbotto gli afbri loro 
m Italia • Alla nuova della sua elezio- 
ne , Giustiniano rinfacciò vivameute ai 
suoi generali , la loro negligenza e co- 
dardia. Questi tennero consiglio tra lo- 
ro, e convennero di marciare alla volta 
di Pavia, per combatter Totila. La lo- 
ro «armata era di dodicimila uomini , 
543. ma aveva undici generali. Totila il qua* 
le non. aveva potuto, mettere insieme,. 
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miix di cinqueiniU uomini , ebbe V ardi- viitorft 

w c concio inf 

mento di aspectarh : li vinse , e tece una a*rau di 
strage grande dei fuggitivi . Indi a poco 
tempo* riportò una nuova vittoria degP ^nza cii 
Imperiali ; e queste due disfatte gli apri- • 
rono la strada alla oonqaista di tutta 
r Italia. Espugnò, nella Toscana , quan- 
te piaza^ forti vi erano; passò nella 
Campania , e nel paese dei Sanniti , 
smantellò Bcnevjnto; e messo l'assedio "^^j]'*^. 
a Napoli , battè una flotta che vi poi- pM^p^ft- 
tava un convoglio di viveri . in gi^s- 
che » gli abitanti , dopo aver sofferto 
tutto ciò che la fame ha di più crur 
dele, furono foraati ad arrendersi ^4i* 
.screzione • Totila fece loro pfùviire^«ina 
bontà e una generosità .la qoaki; ncai 
si doveva mai aspettare dilh tt/ir ^intìto- 
r«; che era trattato da barbaro . Dapprin- 
cipio fece dar loro pochissimo nutrinìen- 
• to, affine d'impedire che, perla troji- 
pi avidità, non rimant^sscro sotTocati , 
e di giorno iu giorno V andò crescen- 
do , a, misura che erano nu no affamati . 
Permise a quegli abitanti che volessero 
uscire da Napoli , di ritirarsi dove fos- 
se piò loro a grado, e fornì I»' guarnii 
gìone di vetture e di .vascelli , per re- 
carsi o a Roma , o a Cosuntinoppli ; 
uia rasò le fortificazioni della piazza. 
Tomo Xt D 
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per maacaoza di truppe che le custo» 
dissero • 

AcSSè Non erano piii fortunati gl' Imperia- 
T^"^i^ li nella gaerrt che facevano io Persia • 
Belisario, a cai si lasciava' maacare ogni 
cosa « altro noo poteva opporre a Cos» 
roe che una pmaeote condotta , e im* 
piegava tutte le forze- del suo ingegno, 
per ritardarne ì progressi • Gli fu attri- 
buito a delitto il non aver fatto di più, 
e i suoi accusatori ottennero che fosse 
richiamato e spogliato di tutte le sue di- 
Beiiurio é gnità • Ritornò a Costantinopoli « per 
ricfaittuito mcnjji^yi vita privata , non senza ti- 
more però che i suoi nemici , accaniti 
a persej^itarlo , giungessero fioalnieote 
a fargli perder la vita • 

Totila , padrone di Napoli , fiiceva 
fare da ano dei suoi luogotenenti Ta»» 
sedio di Otranto ; e marciava in per* 
sona col grosso dell'armata alla volta 
di Roma , mentre Cosroe continuava a 
devastare in Oriente le provincie dell* 
impero . In queste circostanze , riuscì 
air imperatrice di rimetter Belisario in 
l^JjJJJj^lgraaia di Giustiniano* Gli furono resti* 
fimnKijto tuite le sue dignità , ed ebbe ordine 
initiJii. ^ p^^g^ Si recò a Salona 

nella Dalmaua cotte poche truppe, che 
potè jraocogliefi , c aveodo fatto entrar 
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viveri in Otranto , forzò gJi Ostrogoti 
ad abbandonarne l'assedio . Dì là passò 
subito a Ravenna ; ma siccome non era 
in istato di tener la campagna , Totila , 
che non lo ignorava , espugnò senza 
ostacolo alcuno tutte le piazze che era- 
no nei contorni di Roma , di maniera 
che , questa città si trovò bloccata da 
tutte le parti. Belisario non cessava di ^^^^ 
chiedere rinforzi di truppe ; furono fat- prcndeRo 
te alcune leve . e Narsete, avendo prc- 3Ji?wo' 
so al soldo dell'impero un corpo di Eru- 
li, procurò di farli prestamente passare 
in Italia . Allora Belisario tentò di get- 
tare qualche vettovaglia in Roma , do- 
ve la fame si faceva già crudelmente sen- 
tire • Totila ne ruppe tutte le misure , 
e alla fine , quattro soldati Isauri , che 
erano di sentinella a una delle porte » 
nel colmo della notte, lasciarono libero 
r ingresso nella città . Un gran clango- 
re di trombe , che Totila fece espressa- 
mente sentire fino al giorno, diede agli 
abitanti il tempo di salvarsi colla fu- 
ga , o di rifugiarsi nelle Chiese ; ma ab- 
-banclonò la città al sacco ; e in questa 
maniera volle punire i Romani della lo- 
ro ingratitudine verso Teodorico e Ata- 
Jarico , che gli avevano ricolmati di be- 
. fìciri] , Dopo questa spedizione , maod^ 
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fa propor a propof la pace a Giustiniano. QiicJito 
cìtuKiflU* 'Principe rimandò gli ambasciadori a B:- 
lisario , a cui aveva , disse loro , con- 
ferito tutta la sua autorità , e in que- 
sto spazio di tempo , gli Imperiali aven- 
do disfatto nella Lucania un corpo di 
Ostrogoti, Totila, il quale diffidava de- 
gli abitanti di Roma , uscì dalla città , 
c fece smantellare una parte delle for- 
tificazioni • E' stato detto che voleva 
distruggerne i più begli edituf , c che ne 
fu distolto da una lettera di Belisario , 
nella quale gli rappresentava che se si 
fosse mantenuto in possesso dell' Italia, 
avrebbe rimproverato a se stesso , per 
tutta la sua vita , di aver distrutto il suo 
proprio bene , e che se fosse vinto , 
avrebbe almeno il merito e la gloria di 
aver conservato la più celebre città del 
mondo . Totila si contentò di condur 
seco il corpo del senato , e disperse il 
" resto degli abitanti nella Campania ; do- 
po di che s* innoltrò nella Lucania , e 
ridusse tutte le piazze della medesimi 
54t« sotto la sua ubbidienza . Belisario si ap- 
rienttrln profittò della sua lontananza , per rien- 
Bcmaefi trare in Roma, la quale , da quaranta 
fnrtificuk) giorni , era senza abitanti , e dentro le 
^* spazio di venticinque giorni ne rialzi 
le mura » fece scavare e munir di pali 
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1 fossi , c invitJ) gli abitanti a venir 
nuovamente a popolarla . Totila , dal can- 
to si\(f , vi accorse con tutte le forze, 
e per ben due volte fu rispinto con 
molta perdita • Frattanto Belisario , sem- 
pre esposto , come bersaglio , al furore 
dei suoi nemici , non riceveva nè trup- 
pe , nè danaro . Teodora era poco pri- un, 
ma morta, ed avendo esso nella morte 
ai lei perduto 1 unico sostegno che dì essere 
avesse alla corte, dimandò di essere ri- 
chiamato; e ritornò a Costantinopoh* , 
per passarvi nella oscurità, il resto dei 
suoi giorni . Totila , liberato dal solo 
generale che gli desse qualche timore , 
riprese Roma per un; nuovo tradimento 
degl' [sauri . Lungi dal pensare a rovi- ^49. 
nar questa città , fece risoluzione di JuRjnIS! 
mantenersi in essa , e di renderle il suo 
antico splendore . Vi ristabilì il sena- 
to , richiamò gli abitanti , che nou vi 
trano ritornati , e pochi giorni dopo , 
vi fece celebrare ! giuochi del circo . 
Mandò poi ambasciadori a Giustiniano, 
invitandolo a por fine una volta , me- 
diante la pace , alle calamità dell' Ita- 
lia . Chiedeva che l' Imperatore gli la- 
sciasse il possesso del regno degli Ostro- 
goti , che aveva riconquistato , e pro- 
metteva , dal canto suo , di prestargli 
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ogni ajuto contro i suoi nemici . V Itn^ 
peratore , piti che mai fermo nel pro- 
getto, di scacciare dall'Italia gli Ostro* 
goti , ricusò di ascoltare ^li ambascia- 
tori di Totiia. Il suo erano era presso 
che esausto ; i Persiaiii cootiooaraoo a 
fargli vivamente la guerra , t le sue 
frontiere erano la preda dei Gepidi « 
dei Longobaidt , e degli Schiavoni • 
Quanto maggiori erano' gli ostacoli che 
incontrava , tanto pih si ostinava nelle 
sue risoluzioni • Fece nuovi sforzi , e 
destinò per V Italia Germano , suo ni- 
.pote , abile e prudente capitano , e gli 
fece dare le somme necessarie per as- 
soldare milizie nella Tracia e neir llli* 
rio* II. Re degli Eruli doveva unire tut* 
te le aoc forse all' armata Imperiale « e 
Germano pensava a condor seco Mata* 
sunu « nipote di Teodorico , che aveva 
sposato dopo la morte di Vitige • Pote- 
va sperare che gli Ostrogoti , per T at- 
tacco che avevano al sangue dei loro 
antichi padroni , verrebbero a ^ara a 
mettersi sotto le sue insegne , e che la 
sola fama della sua marcia produrrebbe 
una pronta rivoluzione in suo favore • 
Mentre egli faceva i suoi ultimi prepa- 
rativi , gh Schiavoni^ sollecitati da To* 
tila » fecero imi' invasione nella Mesia » 
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e già minacciavano • Teasalonica • Ger- 
mano ebbe ordine di andare a coprir 
quella piazza ; ed essendosi gli Schiavo- 
ni alla sua comparsa ritirati insieme col 
V)ttino che poterono portar via, egli, 
mentre stava per imbarcarsi alla volta 
d' Italia « fu attaccato da una malattia 
che , in pochi giorni , Io privò di vi- 
ta • Giostioiano sentì al vivo questa 
perdita , e 4^ede il comaxuio dell' arma- 
ta «a Glnitiaiano, fratello di Gefjnano, 
»e a suo genero 9 per ooRie Giovanni • 
Ambidue passarono per mare nella Dal- 
mazia , ove aspettarono la primavera . , , 
per poi trasferirsi in Italia; ma sul pun- no^p^j,,. 
to di partire , ricevettero ordine di 
aipettarc 1 eunuco Narsete, che 1 lm-4aicaite« 
.peratore aveva di fresco nominato gene- 
•ralissiiDO delle sue armate in Italia. Non 
•poteva Giustiniano sostituire a Belisario 
«un generale pib capace di qnesi0 « e 
non omise nulla , peraiè ei fosse fniitat 
<o di condurre a lieto fine la sua spe- 
dizione . Gli furono date somme suc- 
cienti , per far nuove Jeve , per pagar 
tinello che era dovuto alle truppe esi- 
stenti in Italia , e per subornare , a fòr- 
za (li danaro, gl'Italiani che servivano 
nell'artnau di Totila. Una tregua di 
cinque ^nai , che GittStiniam> avava btr 



fl6 Stokia Uvivz&sals 

to con Cosroe « gli aveva procurato tatp 
te queste facilità , e gli Schiavoni cr»» 
uo stati costretti ad uscire dalle terre 

dell' impero . 

Narsete , prima di partire, si fermò 
qualche tempo nella Tracia , affine di 
scacciarne gli Unni , che vi erano en- 
trati . Fece vela per Ravenna , ove ap- 
pena giunto, marciò fìno a Rimini, con 
una sollecitudine che sorprese Totila, 
e l'obbligò ad uscire da Roma, per 
andargli incontro, con tutte le sue for- 
ae • Le due armate incontrarono al 
piede deir Appennino « e dopo una lun- 
ga e sanguinosa battaglia , la vittoria 
si dichiarò per gì* Imperiali • Totila fii 
DltDtta t irrito , mentre fuggiva , e pochi giorni 
j^l^^^^dopo, njOiì . nc-ll' anno undccimo del 
suo regno . Gli Obtroi^oti , che scampa* 
rono dalle muiii dei vincitori , si ritira- 
rono a Pavia , dove elessero per loro 
cc3iiTo^^*^ Teja, figliuolo di Frìdigerno, distin* 
liii. tìssimo pel suo valore e per la sua abt» 
Ittà . Fece essoleva di nuove truppe» m 
invitò i Francesi a venire in suo soccor- 
so « offerendo loro una parte del teso- 
ro di Totila che aveva trovato a Pa- 
via: ma siccome ossi avevano in animo 
d^ inv; di re V Italia , non vollero s^ntic 
.paiiare di alcun trattato ni cogli 0$(rp- 
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goti , né coir Imperatore • Frattanto 
Narsete , per, non lasciare imperfetta la 
sua vittoria 1 distaccò contro il nuo- 
vo Re degli Ostrogoti , Vialeriano ,* uno 

dei suoi mìaliori uffiziali ; andò e^li 
medesimo n espaj^nare tutte le piazze 
che orano nei contorni di Roma , entrò 
in questa metropoli . c pochi giorni do- 
po si rese padrone del castello Sant' An- 
gelo , dove gli Ostrogoti avevano i mi- 
gliori loro effetti . Teja » il quale teme- 
va per la città di Cuma nella Campania , 
dov'era il principal tesoro degli Ostro- 
goti , partì da Pavia con tutte le sue 
truppe , e forzati gli ostacoli che in- 
contrò per cammino , penetrò nella Cam- 
pania . Narsete gii andò incontro , e le J^*^**^ 
due armate stettero a fronte una dell' n«$«iì o 
altra , per lo spazio di due mesi , al combatwii 
piede del monte Vesuvio , senza osar di 
passare un ruscello 4 che le separava : ma 
avendo il comandante della flotu da cui 

5H Ostrogoti traevano i loro viveri * 
ato questa nelle mani degli Imperiali^ 
Teja , ^he si vidde nella necessità di 
attaccare, combattè fino alla notte con 
sommo furore , senza che la vittoria si 
fosse dichiarata . Fu ucciso verso il fi- 
ne del combattimento ; e gli Ostro^^oti , 
senza perdersi di coraggio , ricomiacia<* 
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rono ad attaccare subito che fu gtoroo^ 
e dopo incredibili sforzi « ridotti a ce» 
derCt offerirono^ a Narseto di depor le 
Armi » a coodizione che si lasciasse U> 
ro la HHertà di uscire^ dall'Italia, per 
andar a *vivere in altri paesi , secondo 
le leggi loro , c di portar via tutti i 
loro effetti. Narsete non avrebbe potuto 
indursi ad accordar loro simili condi- 
zioni , se non gli si fosse fatto vedere 
il pericolo di esporsi a nuovi combat- 
timeoti con gente alto quale la dispe- 
razione darelm nupve forze . Mille di 
loro ii ritirarono a Pàvia; il resto si 
disperse nella Toscana , neUa Liguria , 
e nelb Venezia • 
WitfM il regno degli Ostrogoti era stato in 
f*cS«o' piedi per Ip spazio di sessantaquattro 
**• anni da Teodorico , c fu distrutto dopo 
una guerra di anni diciotto. Frattanto 
quelli eh;; si erano ritirati a Pavia , 
siccome non potevano lusingarsi di mau- 
teneririsi per lungo tempo , invitarono ^ 
ma inutilmente « Teodebaldo , che re- 
gnava in Austrasia « ad approfittarsi del- 
ia debolezza degl* Imperiali , per veni- 
re a far la conquista dell'Italia* Qpe* 
sto Principe , fedele In mantenere gli 
impegni che aveva preso con Giustinia- 
.110, ricusi di a&colurli* Ma L^utari e 
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BuceJino , i quali comandavaiiO agli spcJJzicne 
Alemanni, tributar] dei Francesi, o di J'^^^'f!'*. 
loro proprio moto, o di consenso di j'ii^'niJ^- 
Teodebaldo» presero a portar la guerra ir^^.W 
io Italia eoo nn' armata dì settantacin- 
quemìla nomiot» SMmpadrooirono della deifcmcf» 
città di Parma « e disfecero ua distac-*^* 
oameoto che Narsete aveva contro di 
loro spedito • lacora^iti da questa pri> 
ma buona ventura , e secondati dagli 
Ostrogoti , i quali erano venuti in gran 
numero a unirsi loro , penetrarono per- 
fin vicino a Roma , e dovunque passa- 
rono gli Alemanni, ancor Pagani, non 
risparmiarono nò le cose profane , nè 
le sacre • Narsete non aveva forze ba* 
stanti per opporsi ai loro guasti ; ma 
la fame e le malattie lo liberarono da 
questo diluvio di stranieri • Restò ia 
Italia iu qualità di comandante genera* 
le , e VI si fece amare e rispettare , 
per la dolcezza , per la giustizia e per 
la pietà . 

Era spirata la tregua di cinque anni 
che Giustiniano aveva fatto con Cosroe, Cf»rr<« ri- 

. ^ I I • 1 !• -1 ^ j» cominci» 

e la Colcnuie divenne il teatro di una k Rufrrt 
nuova guerra tra questi due Principi • f f 
Gubase , Re dei Lazzi , si era nuova* 
mente collegato cogP Imperiali , e 62U- 
stiniano gli aveva mandato una forte ar* 
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matt sotto il comando di trt generali 
di an gran nome • Cosroe oppose loro 
on generale , chiamato Mermeroe , il 

quale ne riportò grandi vantag^j • Gu- 
base incolpò la loro mala condotta , e 
se ne la^^nò con Giustiniano : quelli si 
lagnarono anche essi , e giunsero a tal 
sef^no di furore , che lo trucidarono , 
prima di aver ricevuto le risposte dell* 
Imperatore • l Lazzi^ si separarono da- 
gr Imperiali , e dopo aver deliberato 
suir elezione di un nuovo Re , manda- 
rono deputati a Giustiniano a propor* 
gli Tzati , Fratello di Gubase , e a di- 
. nuindar giastizia contro i suoi gener?.* 
li . Gi'.rtiniai^o volle che i colpevoli fos- 
sero giudicati Sw'condo il rigore delle 
leg^ì , c tutti tre furono condannati a 
perder la testa . W jrm jroe era morto , e 
Cosroe non aveva un uffiziale capace dt 
succedergli . Giustino , figliuolo di Ger* 
mano , che Giustiniano aveva messo al« 
la testa della sua armata , ri[>ortò una 
s<o. --gnalata vittoria sopra i Persiani; on- 
GiunìMtj-! (le Cosroe , costernato per questa dis« 
ru« fanno ^atta , rivols^' tutti i suoi pensieri alla 
a<*» pace . Giustiniano medesimo la deside- 
i':iva ardentemente, e per terminare con 
ma^^giore speditezza una guerra , la qu:.- 
le uon era più in astato di sostcnex^e » 
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acconsentì non soUmente a dare ogni 
anno .al Re di Persia trentamila, scudi 
d^ orò, ma a pagargli anticipataincnce 
i sette priini anni • La città di Costan- ^ ^ 

tiiìopoli era stata di tresco intieramen- ■ co»ai«n. 
te rovesciata eia un trcmuoto il più 
terribile che vi si fosse mai sentito ; una 
infinità di abitanti erano rimasti sepol- 
ti sotto le rovine delle Chiese , dei pa- 
lazzi , e delle case particolari . A c;juesta 
calamità succedette una peste orribile, 
la quale tolse dal mondo la maggior 
parte delia gioventù ., e per colmo di 

■ calamità , mentre Giustiniano si ceca- 
pava , per quanto poteva permetterglie- 
lo la sua grave età , nel riparar i di- 
sordini che il tremuoto aveva cagiona- 
to , avendo una spaventevole armata di 
Unni passato il Danubio sul ghiaccio , 
allagò , come un torrente , le terre dell* 
impero, e portò la desolazione perfiti 
vicino alljs porte di Cosuiitinopoli • Si 
trovava l'erario totalmente esausto; ed 

. è suto osservato che il totale delle trup- 

. pe era ridotto a centocinquantamila uo- 
mini, in vece di settecento cinquanta- 

. mila che si dovevapo mantenere , o per 
mettere eserciti in campagna , o per cu- 
stodir le diverse frontiere in Affrica , 
Ì4 Italia, nelle provincie del Settentrio- 
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ne, e in quelle del P Oriente* Del rima' 
sente , le scuole militari erano trascy 
rate, per diretto di attenzione, e per 
V incapacttà^degli uffiziaìi « destinati ad 
iovigi larvi: questi ottenevano i posti o 
per favore « o a prezzo di danaro , e 
pensavano non tanto ad adempierne i 
doveri , quanto a pruval'jisi dji salarj 
clic vi erano annessi , p'jr vivere nel 
Vh m?'tr»c 'usso c nv-'lla crapula . Giustiniano , op- 
411/1 ne di presso dalle cure e dapji anni , pose z\i 
< M'to gii occhj sopra Belisario , per ispedirlo con- 
i^.aii. Unni, benché fosse allora esso 

molto ava fidato in ttX « cedè sema esi* 
tare ai bisof^ni dell' impero, e colle po- 
che truppe che ^li si poterono dare , co* 
^ K^,, strioac eli Unnt a ritirarsi . Al suo ri- 
tf.4/i« (li torno fu accasato di esser entrato in 
lelMirio* una corjt^iura , nella qnal j uno dei suoi 
domestici si trovò iiiiplicato; fu di bel 
' nuovo spo:^!iato delle sue di«;nità: ma 
convicn rigettare quello che ha scritto 
nel Secolo XI un autore, poca degno di 
fede . che GiustioiaiK> gii aveva fatto ca- 
var (fU occhi , e Io aveva ridotto perfi- 
^^4- no a dimanoar l'tkmosioa. Questo gran 
BriiMrio«caj[Mtaiio moii otto mesi prima di Gin* 
stmisDO , il quale perì per un colpo di 
Morte ii apoplessia , in età di anni ottantaquac^ 
GiwUait'.xro y dopo averne regnato trei^unove* 
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FLAVIO VALERIO GIUSTINO ffi^à. 

GIONIORB . . 

a Anni 
uesto Principe, fi^liaolo di Dol-**^''^^ 
^citttmo e di VigiUnta, sorella di^Canciere 
Gittstiotano , era Cttropalata , cioè Gran no. ' 
Maestro del Palazzo , quando fu eletto 
Imperatore dal senato . SÌ mostrò sulle 
prime generoso , giusto , umano , e fu 
creduto capace di governare . Questo 
giudizio era fondato, da una parte « 
suir aver egli , al suo avvenimento al 
trono , pacato i debiti di Giustiniano , 
e renduto ai particolari i beni che qoel 
Principe , negli ultimi anni di tna vi- 
te • aveva loro tolto ; dall' altra , eolia 
Sta ferniezsa in ricimro ai varj popoli 
Barbari le pensioni che Giustiniano , 
per aver la pace , si era sottomesso a 
pagar loro . iMa deluse ben presto la 
generale cspeitazione ,..per$:hè altfo non • 



«i «coprì in lui che im PriDcipe debo- 
le , indolente, voluttuoso, e più porta- 
to alla ciuacltà die alla dolcezza. Fu 
solennemente coronato dal Patriarca di 
Costantinopoli, e', nel medesimo giorno» 
dichiarò Augusta Sofia sua moglie , fir 
glitiola deir Imperatrice Teodora , ^rin- 
eipesna imperiosa ^ e di on.* eccessiva al- 
«ierigia « le mire della quale tendevano 
tattt a rendersi padrona del governo •« 
Gli Unni , nominati Avari , ì quali 
abitavano nella provincia che presente- , 
mente si chiama la Moldavia, mandaro- 
no a dimandare al nuovo Imperatore il 
, pagamento delle pensioni che Giustinia- 
no dava loro ; ed ebbero per risposta 
che , lungi dall' aspettarne la continua* 
zione, dovevano stim i rsi folici che fos- 
se loro permesso di vivere nel paese 
^ che occupavano ; e 'eh? se osassero at* 
' taccar f impero « si farebbe loro ben 
• presto provare quello che fosse un Impe- 
ratore Romano . Non avrebbero tardut > 
moUo a farlo pentire di questa sua bra- 
vata , se non fossero stati in quel tem- 
po invitati da Alboino, Re dei Longo- 
bardi , ad unirsi a lui contro Cunimon- 
do , Re dei Gei)idi , suo capitale nemi- 
Or^fne co . 1 Longobardi così detti, a cagione 
b^ji^r à^^^^L, loro lui^a barba » erano originar] 



della Scandinavia , come ì Gcpidi e le 
altre tribbi Gotiche; e Audoino loro Re 
aveva ottenuto da Giustiniano la liber- 
tà di stanziarsi colla sua nazione nella 
Nerica e nella Pannonia . Vinse in più 
battiìglie gli truli e i Gnpidi suoi vi- 
cini . Alboino , suo figliuolo e suo suc- 
cessore , sposò ^ nel principio del suo 
regno, Clotuinda , figliuola di Clota- 
rio l , Re di Francia e nipote di Clo- 
dovco . Continuò la guerra coiuro i Gc- 
pidi , e , in una sanguinosa battaglia , 
uccise di sua mano il loro Re loris- 
mondo . Aveva condotto all'eunuco Nai- 
sete uii rinforzo di piìi di cinquemila 
Longobardi, c nella battaglia nella qua- 
le Totihi fu disfatto e ucciso , fece pro- 
digi valore . Dopo questa vittoria , i 
Longobardi ritornarono nella Pannonia, 
ricolmi di presenti; e Narsete coiìtinuò 
a mantenere col loro Re una stretta cor- 
rispondenza . Cunimondo , figliuolo di 
Torismondo, Re dei Gcpidi, si dispone- 
va a vendicar la morte di suo padre , 
ed aveva adunato forze grandi contro 
i Longobardi . Alboino , dal canto suo , 
aveva tratto nel suo partito gli Unni , 
nominati Avari • Marciò contro i Gc- 
pidi , e in una battaglia i[i cui Guìjì- 
mondo perdè la vita , li distrusse tal- 
Tomo X. H . 
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mente , che non formarono piìi corpi 
di nazione • Oltre un immenso botti-, 
BO , condusse via un' infinità di prigio- 
aieri di ogui sesso .c di. ogni età, tra 
i quali si trovò Rosoionda', tìgliuoladi 
Cnnimoiido , la quale poi egli sposò do- 
po la morte di Clotaiftd^ * Ma appeoa 
lo richiamato dall' Italia f etioapo Nar- 
tece, Alboino concepì ti disegno di con- 
quistare questa ricca contradi , e di sta- 
bilirvi ì suoi Longobardi . 

Non aveva tardato Giustino , come di 
ffnSS?! sopra abbiam veduto, a far palesi i suoi 
nj»cc di vizj e la sua inclinazione alla crudeU 
^Mtiiiia* . davano qualche timore le <Hia- 
lità grandi di un suddito fedele, nomi- 
nato Giuaitino come lui , figliuolo di 
Germano « e nipote di Giustiniano. Per 
ia qnal cosa , egli e^l'impecatrice « cre« 
dendolo.rèo di aspirare al supremo po-> 
terc , lo richiamarono dalle rive del 
Danubio , dove comandava , sotto il 
pretesto di ricompensarne i servigj e il 
valore» Lo ricevettero con dimostraziot 
ni grandi di tenerezza, e mandatolo iu 
.Almandria^ io fecero vilmente assassi- 
1* fumicò nare * L'eunuco Narsetc fu anch'esso la 
{JghS^^ vittima ddla .calunnia , sempre pronta 



>o gyy a perseguitare' la- virtù • Erano sedici 
mni che gibvii:ii^v& T lulia • e che Cu- 
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oeva go(^ere. ar popoli , nel scno^ dell' 
abèondana, i fruui della sua saviVm* 
La stima . che .si ora acquistata-» e It 
sue grandi ricchezze accesero cóntro di 

iui r invidia dei principali senatori di 
Roma, che for^c furono suscitati dall'-. 
Imperatrice. MaiiJaroiiO rnciiìoriaJi pic- 
1)1 di doglianze a CpstanUnopoli sulle' 
estorsioni che soffrivano , e fecero inten- 
dere che, per liberarsele , preodereb- ' 
bono il partito di sottoporsi nuovarnen* 
te al giogo degli Ostrogoti • Narset» fu . ' 
' irtchiumato, senza puuto esamiuare i 
fatti,' e. U Imperatrice ebbe rimprtideo* 
za di dire- pubblicamente che questo 
vile cnnnco ad altro non era buono cht^ 
;i filare tra le sue femmine. Sì Fatte pa- 
iole le costarono ben care; e si dà per 
cosa certa che Narstte le fece dire clic 
egli ordiicbbe una trama , la quale 
t\t essa , nò riioperatore -noiv verrebbo- 
iio a capo di scoocerti^re . Fu» mandato 
sn sua vece 11 )>at(jzio ion^inp col ti- in icaiìa 
tale di Esarca ; questo era il nome che f^^^l 
i Greci davapo a colpro die. comanda- 
vana a piti pr0nncie« Ad., iaiitazione 
dei Re Oscrogoti , egli stabilì la sua re- " 
5idfniza a Ravenna, e diede al suo go-' * 
verno una nuova forma, la quale, col 
tratto del tempo, fei^e perder T Italia 

E 2 
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air impero . Soppresse tntti gU antichi 
ttflìxi « e creò in ciascuna città un capd 
che nominò t)nca, e Magistrati, ioca» 
ricati dell* amministrazione delia gin* 
stizia . • • 

Miffctt Narsete , in vece di ritornare a Co- 
{jjjj ^ stanti nopoli , passò nella città di Na- 
*le*Longo- poli , d onde spedì ad Alboino Re dei 
^5'2^"l„ Longobardi , invitandolo a passare in 
«ali*- Italia . Ritornò a Roma alk preghiere 
Hanéit del Papa Giovaiini HI , dove mori po- 
Mie, ^0 dopo In un'età avanzata» 

Alboino « senza panto esiure , prese 
la risolozione di dare tm addio alla 
Pannonia , paese povero e rovinato , 
• per venire a stabilirsi in Italia , di cui 
già conosceva la.bellezza, la ricchezza, 
e la fertilità . Sapeva che era sprovve- 
duta di truppe , e che i cam'^i a nienti 
fattivi da Longino ne rcndcrebbono fa- 
cile la conquista* Adunò tutti i suoi 
sudditi, nomini, donne, vecchj e fan» 
ciullit • accompagnato "da varie truppe 
di Sassoni e di «tri popoli che* a fm 
^ si unirono colle loro famiglie, entrò in 
ìnereii» Italia , Seguitato da più di dugentomila 
J^liyij"® persone . Aveva abbandonato Ja Panno- 
nia agli Unni, nominati Avari; ma a 
a condizione di rendergliela , se mai 
gli andasse falliu la sua impresa* Quc- 
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Ut sono quegli Unni. 1 quali , col lem- 

B), diedero alla Paononia il nome di 
;igherìa« , 

Alboino > al suo arrivo in Italia, s*im- 
padroni , senza incontrar resistenza al- 

cuna , di una parte delle piazze del ter- 
ritorio dì Venezia. L'anno seguente, 
continuò le sue conquiste colla medesi- 
ma facilità , ed avendo nella sua terza 169, 
campagna, assediato e preso Milano , p^JJ^ÌSi. 
fu acclamato dai Longobardi Re d' Ita- 1^"'' > e u 
lia , con alzarlo sopri uno scodo , e RVdrTia! 
con mettergli in mano una picca, che^* 
era' presto di loro il contrassegno della 
Regia dignità • Alboino , senza perder 
tempo', si estese in tutta la Liguria, 
la quale allora comprendeva , oltre le 
piazze marittime, il Pavese, il Novare- 
, se, il Monferrato, e il Piemonte. As- 
sediò la piazza forte di Pavia, dov'era 
una numerosa guarnigione , e spedì iti • 
tutte le parti distaccamenti che penetra-* 
rono (ino ai contomi di Roma* Giusti* 
no non aveva preso alcuna provviden- 
za , per difender l'Italia « e l'Esarca Look 
gino ad altro non si era applicato die; 
a ben fortificarsi in Ravenna. Da ia 
altro canto,- i Persiani, in occasione di 
una ribellione dei popoli della Persar* 
menia » tuui Cristiani , e i quali Cosroe 



perseguitava con sommo rigore, aveva- 
:to rotto Ja pace* "Piesero Tarmi» e im* 
<9t; plorarono la protezione dcUMmpeDato- 
Goerr/trire. Avendo Cosroe radunato dae arma- 
i^à"impt' te» ne destinò una per -entrar nella* Si- 
ritii* Ha, e coU^ altra marciò ia persona nel- 
la Me^ìopotamia • Giustino spédì •com 
tro di lui Martino , prefetto d'A pre- 
torio , senza da ii'.iro , c pi v,i.soclvè sjn- 
za truppe , ad cccciione di quei vac^a- 
bondi che potò , strada fac:ndo , acooi- 
lare • NuUddim'^iìo questo geiK^rale sor- 
' prese » entrando nella Uesopotaini;»^ un* 
distaccamentQ deU' armata Pcracana'V*^ 
av^indolo battuto , cre'dè di poter ìntra- 
prendere V asstdio di j^isibe • . Cjli abr* 
tanti della citt^. non si degoarono di'- 
chiaderae 1$; porte , e dall' eminettf^ 
* dtt ripari non cessavano dMnsuUare glir , 
assedianti . L'.ibbjdio and;iva alla Uniea, 
e Giustino , fi.!'") ullorii addor^nentato ia • 
scjiO ali' indo^nEa , si risvegliò^ finaK 
mente, e in vece di Martino , spedì. 
Acaìcio con un rinforzo , e • con dana* 
' ro » fier paigare .1' ai' mata : ma questo* 
niiov« -generale » ooièa' sua alterigia ^ 
tmUsL, sua- durezza , • nauseò a segno • le' 
trnppe ; che queste dsppersestcsse ab* ' 
iModonarono Tasscdio di Nisibe. L* ar- 
mata da Cosroe spedita nella Siria» ave« 
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rva* espagfu^ le città di Eraclea e di 
-Apaniea« ed egli .i»e4esxi(ioV^ dopo cin- 
qv» mesi di assedio , si era impadi^o- 
nito della città di Darà nella Mesopo- 

• tamia • -7 , • 

Alboino consolidava il suo dominio 
i in Italia , e a misura che prendeva Je* 

• piazze , metteva nelle medesime Duchi 
' per governarle • La città di i^avia si 

• arrese alla fine, dopo tre anni di asse- 
-dUo, e a cagione della sua forza e del* 
•^la Stia sltoazione , Alboino la costituì 

>.eapo dèi ^o regno » .Essendo andato a • 
-Vesons, voUs con irn gran convito^ al 
•quule^ aveva • invitelo i suor principali 

• uflfiziali , celebrar la gloria delle buc 
conquiste . tra solito bere nel cranio 
di Gunimondo suo suocero, che intc- 

• xiormente aveva fatto foderar di oro . 

• Verso il fìne del convito, essendo ^ià 
i riscaiclaio dal vino , diede la coppa a 

l\osmo»da, sua consorte , figliuola dell' 
•infelice .CnninMmdo , dicendole ^-"Ohem 
» un.^ioi^no consacrato alPalle^ezÉav ton- 
r veniva,' cho esili -bevesse insiene«mi 
«suo padre • «Avrebbe Bosmondà cono 
^ran pericolo , se avesse ricusato di m^'/?'"** 
^ubbidire a un Principe, natiu almentc gU artfiuj 

feroce, e d quale il vino aveva tolto 
dà ragione; bQVic e^a dunque*> nella fu- 
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nesta coppa, e nel momento medtslmo 
formò il progetto di vendicarstae.- Gua- 
dagnò Elmigiso, scudiere, e Fratello di 
latte di Alboino , colla promessa di spo- 
sarlo , e di porlo sul trono dei Longo- . 
bardi . Presero per compagno un cer- 
to , per nome Perideo , uomo forte e 
vii^oroso , e si servirono del suo brac- 
cio per assassinar Alboino , mentre do- 
po il pranto dormiva; dopo di che Kos- 
monda sposò Elmigbo: ma essendo sUk 
to scoperto il loro delitto» si salraro» 
no in Ravenna presso TCsarqi Longino , . 
portando seco il tesoro, dei Lon^bar* • 
di , del quale ebbero 'il tempo d impa- 
dronirsi . Benché Rosmonda fosse ancor 
giovane e bella, Longino non pertaiiio, 
piil innaiiioiaco delle sue ricchezze che 
della sua persona , le persuase ài dis- 
farsi di tlini^iso , promettendole di ren-^ 
derla , con i' posarla. Signora sovrana 
dell'Italia* Questa Principessa^ non 
meno ambiziosa che crudele, accettò 1a 
proposizione; per la qual cosa , un gior* 
AO, in cui Elmigiso usciva dal bagno ^ 
ella gli presentò una tazza di vino 9 del 
quale aveva mescolato un potentissimp 
veleno. Appena n'ebbe cj^li tracannato 
alcuni sorsi , ne sentì Te fletto ; c dato 
di al pugaak fvuò Rosmonda fi. 
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• bere il resto. Pochi momenti dopo a m- 
bidue spirarono ; e Long ino , disperar.- 

-do di poter legnare in Italia, mandò il 
tesoro dei Longobardi a Co^untioopoH. 

GiDStino si era falwientc turbato alJe . 
nuove ehe , una dopo l'altra ^ aveva ri* 1^ Giustino 
cevnto dei progressi di Còsroe nella Sr^cnJ\\ 
ria e nella Mesopotamìa , e delle ra- ^j^g'!";* 
pide conquiste dei Longobardi , che > pec colle» 
perduto l'uso della ragione, cadde in 
violenti accessi di frenesia . In uno dei 
lucidi intervalli , l'Imperatrice Sofia lo 
consigliò a prendersi un collega nella 
pemfiar di Tiberio « capitano delle sue 
guardie , e ottenne poi da Cosròe nna 
tregua di tre aiiiii(#*l«' anno seguente,, 
per CQpst^lio della liedesima Imperatri- 

^ ce» Tiberio Ih incaricato di tutta fam- 

* ministratfone , sotto il titolo di Cesare; 
e siccome si stava in espettiizione che , 
allo spirar della tregua , Cosroc ripi- 
gliasse l'armi contro i Persarmeui, egli 
fece leva di una potente armata, e ne * 

. diede il comando a Giu^iuiano, fratel<^ 
lo di Giustino « che PIiti(fer9tore4ivetÉ 
fatto così vilmente assassinare m AttiP 
sandria^ io fatti,' ricominciò la guefr^^ 
ra , ed essendo stato tagliato a pezii 
r esercito di Cosroe-, questo Prmcipe 
n^ebbe un così violento rammarico » che 
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•Piano seguente ne morì , dopo un re* 
*gao di 48 «Dot* Gittsduo diede a Tibe* 
rio il titolo di Augusto , e ^gli racco- 
^4* .. mandò l'Imperatrice Sofia; emoiinell* 

Mone di 1 • j i ^ ^ _ 

GmMJKi» anno decimoterzo Uel suo regno. 
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STCRfA* 

Tv- 
iberiò , otto nella Tracia , era ^rs 
gi'aade, ben fatto , é aveva i HneamecK ^xit^np 
ti del volto regolari • Tutti gli storici 
hanno concordemonte fatto elogj della 
sua dolcezza , del suo amore alla giu- 
stizia , e della sua pietà ; e ne hanuq 
principalmente celebrato la clemenza 4: 
la cariti . Non faceva conto delle rie- 
chezze, se non p^chò mediante le me^ 
dcsime « era in utaio di far bene , priov 
cipalmente di sollevare T indigenza con 
' abbondanti Hmosjne • L'Imperatrice So» 
6a» ignorando che fosse ammogliato» ,8i 
era lusingata di fargli pant del su^ 
trono e del suo letto • Egli dichiarò di 
esser già legato ad una donna, perno* 
me Anastasia , alla quale diede il tito- 
lo di Au^^usta . Sofja n' ebbe tanto di- 
spetto • che . presì^ la risoluzione di baU 

\ 
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zarlo dal trono , . per metteiri io saa 
vece Ginstiniano , che eomaodava « co- 
me SI è veduto qu\ sopra « Tarmata Im- 
periale ncir Oriente . Ma essendo stata' 

scoperta la congiura, Tiberio, per un 
tratto singolare di clemenza, si cont(.i> 
tò di spc'i^liare l'Imperatrice delle sue 

.grandi ricchezze, di cambiarne i dome- 
stici , di fare a Giustiniano una forte 

' riprensione « e di levargli il comando 
dell? armate . 

1 Persiani avevano rotto la tregua « 
e ì Longobardi continuavano a desola-* 
re f ItuHa • Alla morte di Alboino i 
capi della nazione avevano eletto per 
loro r^c C]^ffo 5 il pili distinto tra lo- 
ro , bl pt r la nascita che pel valore : 
m: era di un' recessiva crudeltà, ed 
era Sfato *: ssa s.-,! nato , dopo un regr.o 
di i3 mesi , Tanno 576 . Dopo la sua 
morte , i Longobardi stettero dieci ao^ 
ni senza Re, e la nazione fu governa- 
ta da trentasei Duchi, indipendenti gli . 
uni dagli altri, e i quali avevano eia* 
acuno, nel suo distretto, un* ttsolttta an* 
torit ì . L* impero possedeva ancora in 
Italia Ravenna col suo territorio , il 
iJ>ucato di Roma , Padova , Verona , 
Genova nella Liguria , Susa nelle Alpi , 
e alcune altre piazze* I, Longobardi > 
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clic vivevano in una spècie /di anar- 
chia , si erano innoltrati p.r Hno ijeJ- 
le GalHc , per depr<:darlc . IJ nuovo im- 
paratore altro non potè fare clu debo- ,1 
li sforzi , per liberar ritalia dall' opprcs- ' 
sioiic , perchè la qiieira dei Persiani ri- 
chiamava a se tutte le sue cure e tutu 
là sua attenzione* Tentò di guadagnare 
con danaro i Longobardi » e non aven- 
do potuto venirne a capo, si diresse 
ai Francesi , e dimandò loro milìzie al 
soldo dell* Impero , per . fiarle operare 
contro i Longobardi . Mentre ci»Ii era 
occupato in questi pensieri , Oriuisda , Ormisda, 
figliuolo e successore di Cosroe , più df'cnlroe 
fiero, più impetuoso, e più violento [y^i'^g^ 
di suo padre , aveva ricominciato le 
ostilità, senza voler porgere orecchio 
ad alcuna proposizione di accomoda* 
munto* Tiberio aveva messo alla testa 
delle she armate in Oriente Maurizio * T,bTrio 
il quale » per la sua grande abilità nel ^^'^^ 
fnestiere della guerra , aveva acquistato coóuo'^i 
un gran nome* Qiiesto nuo/o geoerale •. 
parti con sollecitudine, e adunate le sue 
forze , attaccò subitaneam ente i Persia- 
ni , che erano comandati da Ormisda 
in persona. Ne riportò uiii coiipiuta 
vittoria , prese tutti gli equipaggj , e 
Fece un gran oomero di prigionieri ^ t 



quali mandò jflimcdiatamente a Cottane- 

tinopfili. Tiberio credè c:ie , col riiTian- 
dai li senza i ì>jatto c tutti bea foriìiLi , 
Ormisda , mosso da un così generoso 
mocio di procedere, fosse per divenire 
più trattabile sull'articolo della pace; 
ma fu egli più che inai aiiiinato a con- 
tiouar la guerra, e avendo fatto leva 
di una nuova armata , pth numerosa 
della prima « ne diede il comando a due 
abili generali • Maurizio Tassali , e ne 
fece un gran i macellò , a segno che 
Osmisda , scoraggito , accettò la pace , 
la quale gli veniva offerta; ma con in- 
tenzione di violarla, appena c;li -Cin- 
brassc d'essere iu istato .di ripigliar 

nwizio Maurizio, al suo ritorno, fu riccvn-» 
è creato ^ con grandissime acclamazioni» Tibe» 
rio, per ricompensarlo delle sue vitto* 
rie gii fece sposare Costantina ' sua fi-* 
gliuola, e k> creò Cesare. 

Indi a poco tempo , gli Unni sopran- 
nominati Avari , i Principi o capi dei 
quali avevano il titolo comune di Ca- 
. gano, attaccarono la città di Sirmicii 
nella Fannonia , per vendicarsi che si 
fosse ricusato di nw^ar loro le annue 
pensioni , come pure il residuo clie n'c- 
jc9i dovuto • Tiberio spedì contro di lo^ 



IO m'armato; «mi» aH'flwi^ oI|»QVIh 

bero, essi ripassarono il Danubio p^t i 
aspettar T occasione di ricomiocitre 1^ 
loro ruberie . < ' 

Tiberio era da qualche tempo cadii- Mi^ncJi 
to ia una malattia di Unguorc , della Tiberio- 
quale morì , nel quarto anno del suo 
regno , dopo aver rivestito Maurizio , . 
suo genero , del titolo di Augusta • 
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STORIA PROFANA. 

Anni 

dtp.,ac FLAVIO TIBERIO MAURIZIO . 

Cfrattete 1 1 linnerat/^re Maurizio , nato in Cap- 
ti • MinrK •■ , • .1 

iio. padocia , ma originano ci! Roma , ave- 
va 4^ aiuii , allorché prese possesso 
dell'impero. La sua pri;na cura fu di 
far venire a Costantinoppli suo padre e 
%ufL madre , i quali ancora vivevano ^ 
e mediante gli onori che fece loro go- 
dere » segnalò la sua tenerezza e la sua 
pietà. Oltre i suoi gran talenti per la 
guerra , la storia ne ha celebrato la 
saviezza, la prudenza e la moderazione; 
amava le belle arti , ed era egli stesso 
molto versato nella poesia, e nella co- 
gnizione della storia . Le beneficenze, 
sparse daini sopra i letterati, gli mc- 
riurono, per parte degli scrittori del 
SUO secolo « . elogi tali , che il tempo non 
ba ancora cancellati ; ma non han (lotuto 
giustificarjd sopra alcuni tratti di ava- 
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rizia • i quàli furono cagione e della 
sua perdita e di quella della sua fa- 
miglia « 

Nel principio del suo regno , la città 
di Costantinopoli fu travae^liata da un de"g^J^'„'JS 
vioicDto tremuoto ; e da un altro caiì- avakì. 
to , gli Unni, nominati Avari, nazio- 
ne avidaj e inquieta e i quali si era* 
fio impadroniti di Sirmich nella Panno- 
nia« mandarono a dimandare al nuovo. 
Imperatore ottantamila scudi d' oro che 
essi pretendevano che fossero lora dovu^^ 
ti , in virtù di un trattato da loro fatto 
con Tiberio, e inoltre ventimila scudi 
per residuo di debiti . Benché l'impero 
fosse esausto , Maurizio « per aver la S'^s* 
pace acconsentì che si accettassero le loroarccr 
loro dimando , c di piCi mandò loro un jj* P'.nw«« 
elefante del suo serra<^lio , e un letto 
d'oro; ma questa facilità altro non fe« 
ce che renderli più arditi a dimandac 
nuove somme di danaro; e perchè Mau*'- 
riaio ricusò di darle • essi presero le 
armi» ed espugnarono la .città di Sin» 
Sidone con altre piazze netl' Ulirió ; ^* 
. a* onde passarono nella Tracia , e il * 
loro Cagano maltrattò gli ambasciadorf , 
che Maurizio gli aveva inviato a doler- 
si delle sue invasioni • Accrescevano 
l' imbarazzo a Maurilio i cattivi sue* 
TomX. ' B 
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cessi dei generali dcirim'??ro nella Per- 
sia ; e non era meno afHiuo pc* lo sta- 
to deplorabile i;i cui si trovavano t»li 
affari d' Italia , a ca^^ione dei guasti che 
i l.oir.;f)bardi vi Facevano da tutte le 
^P4. parti . i\',^ir iiiipossibilità di spL-dirvi un' 
induce'" armata , Maurizio ebbe ricoiso a Chil- 
CbiicJfbcr- deberto , uno dei Re di Francia, e per 
iprindi t indurlo a far la guerra ai I on.;obardi^ 
IriSn"* ^li fece dare , per mezzo dei suoi, anw 
birca^'^ basciatort , cinquantamila scudi d^ oro • 
Questo Principe passò in persona in 
Italia con una numerosa armata • l Lon- 
gobardi , che erano per anco governati 
dai trentasei Duchi , non poterono ac- 
cordarsi nel riunire 1^ loro forze con- 
tro i Francesi ; ma li disarmarono col- 
le sommissioni , e coi doni : si a<^^iu* 
cne , che era entrata la discordia tra i 
Francesi e gli Alemanni loro tributar] • 
mu frde Childeberto ritornò nei suoi stati , e 
^^o'J"^*^' l'Imperatore ridimandò inutilmente i 
cinquantamila scudi oro che gli ave» 
va mandato* 
1M6, Compresero allora i Longobardi che , 
Rc"de'Lcn 5^ non si unissero sotto un Capo su- 
lpbai(U. premo, soccomberebberotcol tempo a^^li 
sforzi degl' Imperiali , e però risolvet- 
tero di eleggersi un Re • Cadde V eie 
MOM sopra AatariGO , figliuolo di Clc 
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fo , Frìncipe non meno prud-jute cìie 
valoroso , e il quale , per la sue virtù 
militàrt e politictie , essi uguaglia vano 
ad Alboino , loco foodatore • Affiochè 
questo Prìncipe potesse vivere con una 
oonveoiente dignità , fo stabilito che eia- 
acuito dei trenusei Duchi gli cedesse 
Ja metà delle sue rendite: egli mede- 
simo, per conciliarsi mat^gior rispetto 
e maggiore sti.r.a , prese il prcnomo Ài 
Flavio, che tutti gì* Imperatori avevano, 
ci<)po Costantino il (ìrande , adottato , e 
oicimò che passasse ai suoi successori. 
Fer avere il tempo di ben assodarsi sul 
trono dei Longobardi < coochiuse un 
trattato con Smaragdo , Esarca di Ra- • 
veons, SQccessore di Longino il qna« 
le, per le sue concussioni , era stato dalP • 
Imperatore richiamato • Appena fu egfi ^Sf. 
in tstato di riprender le armi contro JlS^Jf"* 
gl'Imperiali, li disfece, e s^'m padroni «Hi «di 
di una parte delle terre che appartene- 
vano air impero. Miuriiio , malconten- 
to di Smaragdo , lo richiamò , e man* 
dò in sua vece Romano Patrizio . 

Continuava la guerra di Persia , ed yìJJ"* 
essendo il generale delle armate dell da rip rtx 
impero stato battuto da Ormisda , Mau- j^if'"'^ 
riaio ne diede il comando a Filippico , 
PM cognato garrivo di questo mi^ 



84 Storia Uvivwals 

vo cenerale riaccese il coras^io dcijli 

*j O _ ^ _ _ OD O 

Iffeitiini Imperiali ; i Persiani furono , per bea 

tono anche , ^ , , ,.'!.. 

cMiditfu* aue volte con molta perdita rispinti ^ 
c Filippico, padrone della campagna, 
spedì Eraclio, suo luogotenente, padre 
d«ll* imperatore di questo nome, « da» 
re il guasto al paese nemico . In tem* 
po dell'assenza di costui, Filippica « 
m nna battaglia che fu data di notte, 
fu vinto dai Persiani, che erano supe- 
riori di forze* 

Eraclio ritornò con un immenso bot- 
tino , e Filippico si disponeva a ripa- 
rar la perdita che aveva fatto , quando 
ebbe oidine di ritornare a Costantino- 

8«dtóoneP^^^* comando dell'armata fu dato a 
deiramu* Prlsco , uffiziale distinto e pel valore , 
" ^"'^e per Tesperienza; ma dai soldati , per 
la durezza del suo naturale, detestato: 
questi ricusarono di riconoscerlo per 
generale, e Tavrebbero ucciso, se com 
una sollecita fuga non si fosse sottrat- 
to ; forzarono uno dei loro principali 
uffiziali , per nome Germano , a met- 
tersi alla loro testa , con minaccia di 
ucciderlo , se non prendesse il comando . 
Maurizio rimandi loro Filippico; mi 
essi non vollero prestargli ubbidienza , 
e Germano continuò a comandarli* [ 
Persiani, informati di questi disordini, 
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devasUvaoo imputiomente le terre dell' j 
impero! . Germano marciò alla volta di . y^torit 
loro, e in ana battaglia che loro die^chegiin^ 

de, li tagliò a pezzi , in guisa che non ^^^^n^* 
se ne salvò neppur uno solo per por- «leiPenUt 

tar la nuova di questa sconfitta. Frat- 
tanto il Patriarca di Antiochia , per no- 
me Gregorio, fece, colle sue preghie- 
re e colle sue esortazioni , in guisa che 
le truppe Imperiali ritornassero af loro 
dpvere • Si sottomisero a Filippioo^f il 
qoale avendo loro conceduto nn perdo»* ' 
no generale , le condusse contro i Per- 
.siani , i quali fbrono in una blittaglia 
ordinatsi'seonfitti^ AI principio della se* 
gnente campagna , assedij^ Martiropoli , 
che era stata da uno degli abitanti dn- 
ta in potere dei Persiani . Non potò 
prenderla ; onde Maurizio nuovamente 
lo richiamò , per dare a Comenziolo il 
comando dell'armata: costui battè i ^/ 
Persiani , comandati da Varamo . Ormis- AUn 'diu 
da imputò quesu disfatta al rp^ito c6ifiMiMr' 

rapgio del sm generale #:«|ié^fMifld9l 

gli mandò una veste da donnei: VArtMifil 
oltremodo offeso di eort' firtcè'lflhmlil ic 
si ribellò apertamente , e tanto piiir f^é 
cilmente gli rinsd df guadagnare la mag« 

gior parte dell'armata, quanto più Or- 
misda , per la sua crudele) » era in or' 
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Ormisdiè rore ài suoi sudditi • Una frotta di con- 
oTs^Jctw 5^"*'ati Io precipitò dalla sublimità del 
ftgituoin trono ; gU strappò il diadema , e la 
ibMicciie riachiusc nella pubblioi prigione : il 
giorno seguente « fu fatta , alla sua pre** 
sensa» segar per mezzo la moglie e due 
dei suoi figliuoli , dopo di che gli furo* 
no catrati gli occhj • Cosroe , suo pri- 
mogenito fu messo sui tioao > c trattò 
dapprincipio suo padre con molto ris- 
petto e con molta umanità , ma SL-nza 
osare di rcnderi^li !a libert.t . Or nisda» 
iafcrocito per questa stessa sua dis;;ia- 
zia , calpestava tutto ciò che suo figliuo- 
lo gli mandava , per lo che questi entrò 
in un tal furore che , nel primo impe- 
to » ordinò che suo padre fosse ucciso • 
Per questo orribile parricidio , si solleva- 
rono contro di lui i suoi sudditi a un 
segno, che , per evitar la morte , andò 
a cercar un asilo in Costantinopoli . 
V Imperatore lo ricevette colla distin- 
zione che cr i dovuta al suo grado , e 
lo rimandò con una potente armata in 
Persia. Al suo arrivo, vinse i libelli, 
e fonò Vararne ad uscire dalla Persia» 
Poiché fu risalito sul trono , ad altra 
non pensò che a dare all'Imperatore 
contrassegni della sua riconoscenza , e 
£ece col medesimo un trattato di pace 
e di alleanza* 



4 



Sacra > k Paoy ava Sxo. * VL 87 

. In questo intervallo , avendo Mauri- ehiicfeber* 
zio impegnato Childeberto , Re di Au- 

strasia , a far la guerra ai Longobardi , diFrancwi 
•questo Principe spedi in Italia tuia po- p" j^^JJif 
derosa armata di Francesi • Antarico 
marciò coraggiosamente contro di loro, 
e ne fece , se crediamo a Gregorio di Q!?««* «f- 
TourSy.un orribile caraincina. Egli era.tiita. 
. irritato pd rifiato di Childeberto di dar- 
gli in matrimonio Closainda sua sorella; 
e l'anno seguente , sposò Teodelinda, 
. figlinola* di Garibatdo , Duca di Bavie- 
ra , Principessa Cattolica e la quale , 
ipcdiante una condotta piena di saviez- 
za , trovò il modo di conciliarsi rame- 
rà e il rispetto dei suoi sudditi , ben- 
ché fortemente attaccati n^Ji errori dell' 
Arianismo- Antarico, liberato dal timc- Antanco 
re delle armi Francesi, si era impadro- (^'j^i^^* 
Dito della maggior parte delle provìn* 
eie di là dal Fo, e già formava il pro- 
getto di attaccare il Ducato di Roma, 
quando mor) a Pavia, dopo (Cinque ao- 
DÌ di regno • Corse la voce che fixss 
stato avvelenato • 

Dopo la morte dì Antarico , Teode- 
linda non peidè nulla, nò del suo credi- 
to , nò della i^'usta confidenza che i Lon- 
gobardi avevano nella sua saviezza . Per 
conservarla sul trono , le permisero , 
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che essa medesima si s?egliesse il Prih- 
cipc che giudicasse il più degno di di- 
ARHuìfo viderc seco lei la dignità reale . Dopo ' 
^ImcIaT ^^ver deliberato coi Grandi più saggj 
della nazione , rivolse lo sguardo ad 
Agilulfo , Duca di Torino , il quale , 
' alle ^azie esteriori accoppiava il co* 
raggio , la prudenza » e le altre quali- 
tà del cuore e dello spirito - necessarie 
per ben governare^. ^ 

Fosse gelosia , fosse amore^ dall' iodi* 
pendenza , parecchj Duchi si ribellaro* 
no , gli uni dopo gli altri , al nuovo 
Re dei Lonc;obardi; per la qua! cosa, 
l'Esarca di Ravenna credette T occasio-' 
ne favorevole di prender le armi con- 
tro di lui . Agilulfo aveva avuto la pre- 
cauzione di col legarsi col Cagano degli 
Avari t e però ottenne dal medesimo un 
corpo di Schiavoni , che gli fu di un 
grande ajuto, per domare i Duchi ribel* 
li, e per togliere pid piazze agli Im^ 
periali • Il Cagano entrò « dal canto 
suo, nella Tracia con tutte le sue for- 
ze , e vi fece grandissimi guasti; ma fa 
costretto dalle malattie dalle quali fu 
' attaccata la sua annata , a ripassare il 
i9t» , Danubio . Prima di partire , fece offri- 
ricu?i"di re all'imperatore di rendergli, median- 
dodicinuii^^ un teouissimo riscatto, dodicimila 

pril^onitil 
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prigionieri. Maurizio ricusò T offerta c 
il Cagano li fece tutti scannare. I po- p'jjij^jjj'. 
poli e i suoi soldati, mossi a sdegno u irupps* 
per questa durezza , proruppero in in- 
giurie , e concepirono da allora in poi , 
un odio implacabile contro V Imperato- 
re . Gli Avari ricominciarono ben prc- ^92. 
sto le loro rapine. L'Imperatore oppo-N""^V^i 
se loro li generale Prisco, il quale , luwnniAvatiX 
tre successive battaglie , ne uccise piCi 
di trentamila . Qiiesto generale ritornò 
a Costantinopoli , e Pietro, fratello dell' 
Imperatore , fu mandato in sua vece a 
comandare all' armata Imperiale. In que- 
sto tempo , r Esarca Romano persuase al 
Duca di Perugia di ricevere in questa 
medesima città una guarnigione Impe- 
riale; e col suo soccorso, tolse ai Lon- 
gobardi parecchie piazze. Agilulfo, che Guerre di 
era a Pavia, sentite queste nuove, par- ^jj-impc- 
ti sollecitamente con tutte le forze che"»*'* 
potè raccorre • Attaccò Perugia , la for- 
zò a rendersi ; e il Duca , che si era in 
essa rinchiuso , pagò colla propria testa 
il fio del suo tradimento ; riprese sue- <p> 
cessi vamente le piazze che gli erano sta- pc^fin vfc* 
te tolte, e penetrò fin vicino a Roma, noaRomi. 
Il Papa Gregorio , per salvare que- 
sta metropoli, impiegò utilmente i buo- 
ni ufFizj della Regina Teodelioda , e i 
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• presenti finirono di compiere ciò che « 
questa Principessa aveva comtaciato • 
npjpane- Agilulfo si ritirò dal territorio di Ro* 
fwmt^H- ' ^ mostrò men restìp dell* Esarca 
medesimo ad aa accomodameoto che il 
Papa continuava a trattare • Qjiesti E^r* 
chi , più intenti ai loro privati interes» 
si che al bene delPimpero, trovavano il 
loro vanta^^io nel mantenere le turbo- 
lenze in Italia: onde Romano, malcon- 
tento dello zelo del Papa, per f.irle 
cessare, osh d'intaccarlo presso IMin- 
peratoie colie calunnie pi^i nere che * 
possa inventare la malignità • Egli mo- 
rì , e Calli. .iwO, suo successore nell'K* 
sarcato di Ravenna, fece coi Lon<»obar- 
di una tregua di alcuni anni • Agilul- 
fo, dal canto suo, rinnovò T alleanza 4 
cogli Avari c cogli Schiavoni , che abi- 
tavano nel)* lllirio , e ridusse senza mol- 
ta pjna al dovere alcuni Duchi che si 
erano di h:] nuovo ribellati . Ma men- 
tre egli inìpicgava le sue torze contro 
di loro , Cailinico , per un insigne pcr- 
iìdia , ruppe la tregua e , impadronito- j 
• si della citti di Parma , prese la mo- i 
. glie e la 6gliuola di Agilulfo, unitamen- 
ta col genero , e H fece trasferire a Ra* ' 
venna • Infuriato Agilulfo , radunò le « 
sue genti , prese d* assalto la città di 
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Padova , e lasciatane uscir la guarnigio- 
ne , ridusse la città iiì cenere .Di là , 
passato nell'Istria con un corpo di Ava- 
ri e di Schiavoni , desolò quella pro- 
vincia e per le uccisioni e per gì' in- 
cendj . L' Imperatore richiamò Cali in i- 
co , e nuovamente spedì Smaragdo in 
Italia , in qualità di Esarca . Pietro , 
che comandava T armata Imperiale con- 
tro il Cagano degli Avari , ebbe ordi- 
ne di passare il Danubio , e di prender 
i quartieri nel loro paese. I soldati, 
che riguardavano quest'ordine come un 
nuovo tratto di avarizia dell' Imperato- 
re , si persuasero che questa spedizione 
in un paese sterile non avesse altro fi- 
ne che quello di farli perire; e altron- 
de avevano sentito che l'Imperatore vo- 
lesse loro diminuire la metà della pa- 
ga . Per la qual cosa si ribellarono Riheni^nc 
apertamente , e incaricarono uno dei lo- t'^lll^V"' 

» . . . „ ,. ta eli Mau- 

ro centurioni , nominato roca , di an-ruio. 

dare a Costantinopoli , e dimandare che 
Maurizio fosse deposto. Il centurione Foca éac 
fu ricevuto dal popolo con grandi ac- pcrTime!" 
clnmazioni , a segno che osò di farsi 
acclamare Imperatore . Maurizio si era 
ritirato a Cnlcedonia , dove fu arresta- 
to insieme colla sua famiglia , e Foca 
fece scannare sotto gli occhj suoi cin- 
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qae dìei suoi fìgliuoli maschj ; alla visu 
di una cosi barbara strage, questo Prioci* 
pe mostrò ona costanza e una rassegna* 
aiòne mirabile , ripetendo - più volte 
qoellc parole del Salmo : Voi siete giu^ 
sto , 0 Signore , e i vostri gìudìz] sono 
pieni di rettitudine . Fu poi scannato in- 
sieme con Pietro suo fratello e coi 
principali Signori della sua corte. Ave- 
va regnato venti anni e alcuni mesi « 
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RE DI FRANCIA. 

Continuazione del Regno di Clodoveo . £xoRf A 

PROtAN, 

resceva ogni giorno pii\ , a cagio- Anm 
ne dei prosperi eventi , la passione di tlopo<J*C. 
Cloiloveo per la gloria « e il desiderio 
di estehdere , per mezso delle conqui- 
ste , UQ regno di cui e^H si poteva con* 
siderare come il vero fondatore* Aveva 
da comlbattere due rivali non meno am* 
biziosi , nè forse meno abili di lui , 
Gondebaldo , Re di Borgogna « e Alarico , 
Re dei Visigoti , fìssati nell* Aquitania 
e nella Spagna . Dopo il suo matrimo- 
.nio con Clòtildc , non pcrdè punto di 
mira il disegno di vendicare la morte 
di Chilperico , padre di questa Princi- 
.pessa , che Gondebaldo aveva fatto cru- 
delmente assassinare • Per altra parte , 
vedeva di aver tutta a temere per se. 
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dalla potenza di questo Principe , il qua- 
le, avencio fatto uccidere Go 1 '^isilo al- 
tro 5U0 fratello , possedeva solò tetto il 
j^^^; jjfegno di Borgogna. Per assicorare Tc- 
Cku^veo sito del suo progetto , fece una lega of- 
S-SiitdSftfo^iva con Teo&rico , Re degli Ostici- 
f»« jOwijj. goti in italta • Essi dovevano , in vir- 
uoGonde- th di questo trattato , unir le loro for- 
'bald»* 2e contro il Redi Borgogna, e diviJjr- 
scne insieme gli stati, a condizione che 
quello dei due Re , le truppe del qua- 
. le non arrivassero assai per tempo , pa- 
gasse , per aver la sua parte delle spo- 
glie , una certa somma di danaro • Cio- 
doveo arrivò il primo sulla frontiera di 
Borgogna ; Goodebaldo gli andò incon- 
tro con forze grandi, e io una sangitt- 
nosa battaglia , fu vinto* Clodoveo , prò» ^ 
seguendo il corso della sua vittoria , pre> 
se moltissime piazze; ma subito le ren- 
dè a Gondcbaldo , senza che se ne sap- 
piano le ragioni politiche. Alcuni han- 
no preteso , che diffidasse di Teodorico 
che era il Principe piìi potente doli* Hn- 
ropa , e si pentisse di averlo imprudente-» 
ménte attirato nelle Gallie . Altri han- 
« DO ancora detto che Gondebaido , per 
aver la pace « si era sottomesso a pa- 
gar un- tributo al regno di Francia , e 
^ pi4j8i #ra impegnalo ad nuir le suH 
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forze a quelle di Clocioveo , in tute: le 
siij spcili/.io;ii Cloàoveo, Ja ulioi -. in 
poi , si occupò intiermiie.'ite nel pro- 
getto di spo;^liare i Visigoti di ciò che 
possedevano ncll' Aqviit.iEìia . Alarico , 
loro Re, poteva far FondaiiuMito su i soc^ 
corsi di Tcodorico , la figliuola del qua- 
le egli aveva sposato , e il quale pro- 
fessava , come lui , r Ariaiiisino . Da un 
altro caoto, i Galli Cattolici , sudditi di 
Alarico « sospiravano il governo di im 
Principe della loro Religioiie : onde Cto^ 
idoveo aveva motivo di sperare che es^i 
fossero pervenire in gran numero a met- 
tersi sotto le sue insegne . Vi fu dap- 
principio tra i due. Re un congresso a ' 
Aniboise , e furono fatte alcune confe- 
renze tra i loro ambasciatori , le quali 
finirono in un'aperta rottura • Clodoveo 
•marciò splkcitaoieiktie , e passata la Loi- 
ra a Toiirs » che era del do<ninio dei 
A^isigoti , mandò ricche oblazioni alfaL 
tomba di S. Mani à6 . Di là , enendò^ 
avanzato figo in discànsa di cinque ti^ 
ghe da Poitiers , incontcb l' armata d^ 
Visigoti , e s! venne subito alle rrtani • . * 
1 Visigoti , sulle priine piegarono , e 1 ^ V^; 
due Ke essendosi nicontrati , si azzuffa- mone di 
rono con furore . Clodoveo , pìh forte fp^*^^. 
o ^ià d^tro , rovesciò Alarico da oa*tf<cii. 
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vallo, ed avendolo ferito, questi runa* 
se sul colpo. L'armata dei Visigoti si 
dissipò , c Clodoveo prcs." loro , qiia^i 
senza trar la spada , tutto ciò che essi 
possedevano dalla Loira fino ai Pirenei. 
Clodoveo , nel ripassare per Tou. s , vi 
trovò alcuni ambasciatori di Anastasio, 
i quali gli portavano , a nome di que- 
sto Principe , un diadema e gli orna- 
menti consolari; e parlandogli» gli die- 
dero i titoli di Patrizio e di Augusto. 

Teodorico , il quale aveva bisogno 
delle spe truppe per difender V Italia , 
minacciata da Anastasio , non aveva po- 
tuto soccorrere Alarico, oppure lo ave- 
va debolmente soccoi so . Clodoveo spe- 
dì la sua armata in Frovenia , per far- 
ne la conquista contro gli Ostrogoti , 
poi ritornò a Parigi , e dichiarò questa 
città capitale dei suo regno • L'armau 
Francese mise ras^4ìo avanti alla cic^ 
tà di Arles; ma la resistenza dc^li as- 
sediati diede tempo a Teodorico di spe- 
dire in Provens^ nna formidabile arma- 
ta y sotto la condotu di un abile gene- 
rale • I Francesi furono battuti con mol- 
Dkfattidlta perdita, e costretti non solamente 
FranccM ad uscire dalla Provenza , ma ad abban- 
Jl^'*"*' donare una parte delle conquiste di Clo- 
• ^ doveo • I due Re fecero la pace a ^ le 
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\ondIzfooi FurOiio , <J.i un canto , che ciójwi» 
Teodorico tenesse ciò che possedè a nel- Jr^*'^^ 
ja Provenza e nella Liiiguadoca ; dall* al- '•P*«« 
tro y che Clodovco consertasse le altre 
Provincie di là dalla Loira che aveva 
tolto ai Visigoti» Clodaveo era' ancora 
di una vci vlc ctA , e tormentato piiic:liò 
.mai da un ambi^ioii^ che oltrepassava 
i limiti. Prose a sterminare varj picco- ^,0, 
li Principi suoi p;.rcnt! , i quali po^.- 
sedevano nelle Gallic *^r.itì indipeniijn- vcnveisoi 
ti, sotto il titolo di Re- Per un arti- J?^'*"""' 
fìzio indegno di un così ^ran Principe, 
indusse Clodorico, figliuolo di Sisjeber- 
to. Re di Colonia , a disfarai di suo 
padre, per godere più presto degli sta- 
ti di lui , e poi fece assassinare questo 
medesimo figliuolo parricida. Aveva fat- 
to avanzare alcune truppe sulla Frontie- 
ra , e s' impadronì senza resistenza del 
regno di Colonia • Prese indi, per sor- 
presa , Cararico e suo figliuolo , che re- 
gnavano in un piccolo cantone delle 
(iallie; ma conservò loro la vita , a con- 
dizione che si facessero tagliare i ca* 
pelli ; cosa che in quel tempo era segno 
di nn' incapacità assoluta di occupare il 
trono* Forzò il padre a farsi ordinar 
Prete , e il figliuolo a ricevere il Dia« 
conato ; e avendo detto questo figliuolo 
Tom» X. G 



imprudentemente che i ^uoi capelli col 
tempo riaascerebbero , Clodoveo t fece 
taglliare ad Ambì la tesu • Uccise di 
sua mano Ragnaurio» Re di Cambrai, 

e suo fratello, nominato Richianor; in 
fine subornò gente per assassinar Kii^no- 
mero , Re del Mans , altro fratello di 
911. Ragnatario . Foco tempo dopo qnestc 
jjj^gj^ barbare esecuzioni » Clodoveo morì , neli* 
aooo quaraatesimo quinto di sua età, 
e aei trentesimo del suo regoo • 
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TEODORICO, O TIERRI, 
Frimo Re di Auitraùaé 

CLODOMIRO, Re dì Orìeam. 

CUiLD£B£RIO , d$ . 

CLOTARIO , Re di Soissom . 

STOUfA 

lodoveo lasciò morendo quattro fi- Anni 
gliuoli , i quali divisero tra loro i mo^*»***^ 

vasti stati , Teodorico o Tierri , nato 
prima del suo matrimonio, Clodomiro , 
Childcberto e Clotario, i quali aveva 
avuto d^lla Regina Clotilde. Tierri, co- 
me primogenito , ebbe il Reame di Au« 
strasia , la metropoli della quale era J4 
città di Metz* La suaporzioue , pii'i am- 
pia di quoth degH altri suoi fratelli , 
abbracciava le proviocto tituate dì U% 
dal Reno, e tra il Reno e la Moia, If 
città e i'diftretti di Rems, di C(ialoot 

G % 
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bulU rviarna , di Tioja: e nell' Aqi^itn- 
njaj^. C icrmont , Khodcs , Ciihors , Albi 
colle lo4 0 dipn t! nze » c la città di Use4 
«ella Ciallia Narbonese . Il regno di Or- 
JcaiiS , che toccò a Clodomiro , il pri- 
niogciilto dei Ggìiiiolì U fittimi di Clo- 
dovco , COI 11 prendeva Scns , Auxerrc , 
Oi ivjans, Toiirs, Aii;',crs coi loro distret- 
ti , u.ia parte delia Ffovoijza , il Delfi- 
nato , e la Sa\\')ia . 

Childcbcrto fu Re di Paricj , ed eb- 
be p'jr sua porzioii ; Mcaux , Pai , 
Sjiilis, R :aiv.tis, Li Ficcaidia cuna graa 
parto della Ikettagna* 

( iOtario , il minore di tutti, ottenne 
.il Regno di Soissons , che conteneva 
•Laon , Soissons , tutto il paese di h dal** 
la Somma, tra la Mosa c T Oceano je 
'una parte deli* Aquitania • La Regina 
, Clotilde si era ritirata a Toars presso 
la tomba di S. Martino , c non cessa- 
va di mantenere coi suoi consiqlj la con- 
cordia e r unione tia i quattro Fratelli» 
Kcgnaroiìo questi in pace per sette o ot- 
to anni , e altronde non ebbero alcuna 
guerra straniera fino nelT ?.nno 515, in 
cui ima fìotta di Danesi andò a sbarca^ 
re air imboecntura della Mosa, sotto la 
condotta del Re di Danimarca Giochi- 
faùco^.c portò il ferro e il fuoco nelle 
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terre del Re di Aiistrasia. Tierrì, sn^dì ^k; 
coiitro di loro Tcodcberto suo figlino- JnògUao^ 
io, giovane Principe di diciocco anni in ài Jient 
circa, é il quale, in questa prima spe- |;il2fiO^ 
dizione , diede prove segnalate djl suo 
coraggio e della saa presenza di spiri- • 
to; ra^^iunse esso i Danesi nel momen- 
to , in Cai nuovamente s* imbarc'jvano , 
li disfece e ne uccisé' il Re. Poi , im- 
barcatosi sopra alcuni vascelli che ave- 
va in pronto , gl'insonni, attaccò la flot- 
ta Dan.'bc, carica di l>ottino e di pri- 
gionieri , e la prese presso che tutta in- 
tiera . 

Tierri , suo padre , si apparecchiava 
allora, per entrare nel regno di Tnrìn- 
0ia , che era posseduto per meti^ dai 
(rateili Balderico e Ecmcnfrcdo'. Amala- xl^rnat 
berga, nipote di Teodorico , Re. degli cnnce7ioi 
Ostrogoti , e moglie di Ermenfredo , f^^^^ji 
Principessa avida, imperiosa, e vioien- Tarimi» • 
ta, indulse suo marit ) a collei^arsi col 
Re di Anstrasia , per ispo;^liaro Balderi- 
co della sua porzioiìe della furini^ià ; 
e , ili vij;orc del t^v.t^^to , i due Re d )- 
vcvaiio tra loro diviJerla * Baldvrico , 
troppo debole per resistere alle forza 
combinate di Taerri e di Ermenfred(>-, 
fu sconlìtto ed uccisd nella battaglia-, 
dìt ebbe T ardimento di dar loro; ma 



Ermenfredo , guidato dai consiglj di sua 
moglie , fece in guisa che non si man- 
dò ad csecuziuiic il trattato . tgìi era 
assicurato dei soccorsi di Teodorico ; c 
Tierri fu costretto a dissimulare, finché 
potesse , con ispcraiua di buon succes- 
so , vendicarsi della perfidia di £rmea* 
fredo • 

Da un altro canto « Clodomiro , ChiI* 
deberto e Clotario medicavano la con- 

Sdisti della Borgogna , tanto per ven- 
icare la morte di Childerioo loro avo, 
cj^nanto per &r valere i diritti di Clo- 
tilde sopra qael regno* Dappoiché Gon- 
debaldo ebbe fatto la pace con Clodo- 
veo . con obbligarsi a pagargli un tri- 
buto , ad altra cosa non aveva atteso 
che a procurare i mezii di render feli- 
ci i suoi sudditi . Aveva fatto sposare a 
Sigismondo, suo figliuolo primogenito. 
Ostrogota , figliuola di Teodorico , Re 
d' Italia . La protetione di un Frtocipa 
coal formidabile e coaì potente « basta- 
va per garantirlo dugìi attenuti dei fi- 
linoli di Clodoveo • Mori esso nel ;i6 « 
opo venticinque anni di regno : aveva 
fatto coronare Sigismondo tre anni pri- 
ma , e questo Principe , poco tenipù do- 
po che ni assunto al trono, ahjurò TA- 
rianismo nelle mani di Sani' Avito» Ve- 
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scovo di Vienna • Ostrogota mori , ìz- 
sci*'.n(lo:jli un figliuolo, per nome Sige-^ 
rico , il quale ;ivev^a abbracciato , co- 
me lui , la Religione Cattolica . La se- 
conda moglie che prese , giurò la per- 
dita di questo P» incipe ; e avendo dato 
ad intendere a Sigismondo che Sigeri- 
co aveva formato una congiura per tor- 
gli e la corona e la vita , questo padre 
troppo credulo lo fece secretamente uc- 
cidere . Per questo parricidio perdette 
la protezione di Tcodorico suo siioce- 
ro , e i Re di Francia si approfittarono 
di una co^ì favorevole congiuntura , per 
assalire il Reame di Bor^o^na . ^izls- ^ V'^ 
mondo ru vinto, e i borgognoni , irri- uitfaSigi»- 
tati contro di lui , lo diedero in note- 
re di Cfodom'ro, insieme con sua mo- ina e ài fa 
glie e COI suoi figliuoli : fu condotto a 
Coulmiers vicino ad Orleans; e siccome 
Gondomaro , che sì era salvato dalla 
battaglia , aveva preso il titolo di Re 
di Borgog Dii , Clodomiro marciò spedi- 
tamente contro di lui. e prima di par- 
tire , fice trucidare spijtatamentL* Sigis- 
mondo e la sua famiglia . Saiit' Avito 
aveva fatto inutilm.'nte le p\h forti ri- 
njostraiue , per di-^corlo da ijiijsta baib4- 
rie; ma. Li prna v^*rint dict(0 al delit- 
to ; Clodo ìiiro assalì e vinse Gondoma- 



Google 



^ 104 . Stoua UtfivB&f m . 

n? faVt'ad ^ • ."^^ 'Calore dell* inseguirlo , fu 
ciVdVmiI alcuni Bori»o7noii , eh? si erano riu- 
ro »ucccj. oiti, ucciso. ta lLiioiìo la testa, c 
n.sm nJo. «a mv)stiaroiìo bulla punta di una lan- 
roln^c"]*.' ^^'^ • ^ Fraixcsi , spaventati , uscirono 



to«uc;iw prccipi:os;iine;ue d.illa Borgogna, e Con*' 
d j iìaro la possedè in pace per lo spa* 
zio di otto o dlicì anni . 

CJotlo.niro lasciò tre fi:5liu')Ii ancora 
fanciulli , Teodebaldo , o tibaldo , -Ooa- 
tario e Clodoaldo , conosciuto presente- 
mente sotto il nome di S. Cloud : Ciò* 
tilde , loro ava , si assunse la cura di 
educarli, finché ciu'ig^ssero all' crà di 

cV>raiio S^"^-^'^*^''^ il re::^ io dei loro pa ire . Chil- 
icmtM lue , clv-rt j e Ch^t .i io, Spinti da una d> 

ilr. s lei ni ^ 1 ., 1 • • 1 1 -Il 

I» >ti fi.-.iiuo 'Stabile aaibui ) ie di estend t2 j! loro 
^g^Jll^j®' dominio , otto inero da Cloiilde , die 
dasse loro io mino i tre Principi , dan- 
dole vA intendere , esser loro dise^^no 
di farli riconoscere in •qualità di Re, 
e di metterli in possesso del régno che 
loro apparteneva. I.a pia Principessa, 
che non aveva il m'nimo sospetto dell* 
attentato eh: co, toro meditavano , no:i 
esitò punto n co • ^n.ir loro i tre Prin- 
cìpi ; ma appena questi ebbero in 
. loro potere , mandarono a Clotilde un 
pajo di forbici e un pugnale , facendo- 
le proporre di scegliere per li suoi ni- 
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poti o . il chio$fh> o la morte • Clotil- . 

de , nel primo moto dèi suo dolore ♦ • 
esclamò di a nar meglio vèderli morti,- 

che tosati . A questa risposta Clotario» 
preso il pugnale , lo caccia nel cuore . 
del primogenito, in età di anni dice; . 
11 secondogenito si getta ai piedi di 

ChildobcrtO per dimandargli Ja vita , i 
ma Clotario glielo toglie , e lo scanna 
accanto a suo fratello . Clodbaldo , il cwoau» 
terzogenito , fu sottratto al turore dsi <,aesuti« 
suoi 2ii , e consacratosi al servizio de-R«« 
gli Altari, meritò di esser messo , do- 
po li morte, nel numeror dei Santi. | 

Da nn altro canto , Tierri , sempre 
animato dal desiderio di vctidicursi deH' Ticrtlft 
j*nfedelt:\ del Ke di Turin^ia , si appn^- il j„»enfrc- 
fittò delle turbolenze, che si ^^rlnWl 
no in Italia dopo la morte del Ke T eo- ^ 
dorico , e fatta le^a con Clotario , Re 
di Soissons, questi due Principi passa- . 
reno il Reno con tutte le lo'o forze , 
e ne! corso di una guerra di due an- 
ni , impadronirono di tutto il regry) ^ | 
di Turinv^ia; ma» per una perfidia^ pur 
troppo comune ai Sovrani^ di quei se- 
coli semibarbari , avendo i due Re at- 
tirato pr^'^so di se Hrm?nfredo , colia noj. 
nromi^>;i di trattarlo bc-ne , io fecero qet- ^u, «pfcti- 
tarc dalla sommità delle mura di To!- p'^^^^^J-J: 

Mac. ToiUac. 
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tu, Meotre Tierri- erà occupato neUa Tu» 
o^iXb^'. ^'"S** • ChiJd Aerto , sul falso romore 
IO con A* delM sna morte , tentò d* insignorirsi 
ie dcÉ**Vi- Alvernia . Tierri accorse per difen- 
•4EPCÌ. derla , e ChiKijberto , essendosi con lui 
riconciliato , passò colla sua ar.nata nel- 
la Linguudoca , per vendicar Clotilde , 
sua sorella , trattata indegnamente da 
Amalarico suo manto , Ke dei Visigo- 
ti , perchè mostrava troppo zelo per la 
' Religione Cattolica* Childeberto lo dis- 

fece presso Narbooa , e lo forzò a riti- 
rarsi in ispagna« dove fu ucciso dai suoi 
soldati • Childeberto ritornò io Francia 
' l con sua sorella « k quale mori per viag- 

gio , e ne fu portato il corpo a Parigi , 
e sepolto presso a Clodov/co nella Chie- 
5J1. sa dei Ss. Pietro e Pai'lo. L'anno se- 
:',uente , Childeberto e Cilutario unirono 
« jioy*"'*- lo loro forze per entrare tiella Borgo- 

SodiBjT^ » ^ sconfitto Gondomaro » e ùnpa-; 
Vt^* dronitisi delle principali piazze, se ne 
divisero insieme il regr.o . Tierri « il 
^j^t«* quale aveva ricusato di unire le sue trup^ 
pe a quelle dei suoi fratelli » Cece con 
' Childeberto un trattato di alleanza » il 

quzile durò poco , e 1* anno dopo mori ^ 
correndo Panno vcntcsimoterzo de! suo 
* ' regn » . Hgli aveva tutte le qualit à di u:i 

coai^ui;>utore « e i talenti ueccssarj pgr. 
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governare; ma era ambizioso, violento, 
ingiusto e scaltro nel celare , sotto la 
maschera delU buona fede , gii artifizj 
più odiosi . 

Teodeberto 6uo figlinolo gli sacce- 

dette. Questo Principe si era fatto cO-^K 
ooscere, fin dall' età di anni dtciotto « * 
per un ttomo Taloroso » e sitigoUrinen« 
te intrepido ; non ebbe smlla della du- 
rezza di suo padre « e colla sua dolcet- 
za e colla sua affabilità si fece amare 
dai sudditi. Ma l'ambizione lo acciecò 
intorno ai doveri della giustizia « e del- 
la buona fede, e una maln^ita inclina- 
zione alle donne , la quale egli Mon si 
4iede mai pensiero di domare , lo pre- 
cipitò io tali disordini , che impressero 
nella soa vita una macchia , la quale 
il tempo non ha potuto cancellart» Egli 
era iii Alvcmia , in tempo delia malattia 
di eui mori sno padre « dove viveva 
nella roolletaa con Deuteria sua druda « 
il marito di cui , Signore di Cabrierc , 
si era ritirato a Besiers. All'avviso eh? ChiKfcbef 
egli ebbe che i suoi due zii Childeber- lj*o*fin!r 
to e Clotario marciavano per ispon;lÌar- fono, p« 
lo del regno di Austrasia, risvegliatosi Teodebtr- 
4^1 letargo r dissipò colia sua Presenza 2|^JJ^ 
le loro congiure • Fu fatta tra loro la 
pace ^ e Teodeberto a' impegnò nel trac- 
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tato di ajiitarli a far fa conquista del 

rc^iiio di Borf^o:Mi:i . Cjonciom;iro vi si 
era in.*.iUcnii:o , ad onta dc;>li sforii di 
, Childcherfo e di Clotario ; aveva una 

annata , e si trovava in (^r.'do di 
far loro resistenza ; ma siccome i tre 
' fratelli , per ia loro unione , erano su* 
periori di forze , Gondomaro in una 
battaglia , che dicd;^ loro , fu disfatto , 
e disparve , senza c!ie si sapesse che De 
fosse ditTv^nuto • Finì in lui il rjgno di 
t Borgogna , fondato nel $07 , e i tre 

Prir^ipi se lo divisero tra loro. 

In questo fiattempo , Teodjojrco ic- 
to ripiilia venire Djiucna r.ila C(;:Te, c per i- 
Wi-,;-.uci.i sposarla , ripudiò Wis'.vnda , sua mo- 
• . Dcutcria.glie l:.;ittiina» C^UuSLo rniicipr» , e 1 
Patti del suoi zii si obbligarono, in (]uel tjin- 

Pc France» «ti 

sjcoirm. ^ P^'*' trattato a unir le loro anin a 
i>?ratori],u quelle dell' Imperator Giustiniano , per ' 

Miniano c * ,. •! j> I f • 

vc'ciz con toglier agli ustrogoti 11 regno d icniia* 
«^Ri Uuo ^^^^^ tempo dopo , s* impegnarono ^con * 
aoti. ' Vitige , che gli Ostrogoti- avevano col- 
* locato sul trono. Oltre duemila lihbre 
• d'oro che questo Principe inv4ò loro 

per pagare le loro truppe , ah'xmtloiu) 
ai medesimi tutta la por/.ione delie (V4I- 
lie che era in potere dei Kc d' Italia . 
Ma , per ischivare , se fosse possibile , 
quello che questo doppio trattato avtf 
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va di" odioso, avevano stipulato cUz , in 
vece di truppe Francesi , spedirebbero 
miliiie levate nel rc"no di Bori^oana , 
recentemente nnito a quello di Francia , 
e fecero passare in Italia diecimila Bor- 
gognoni , i quali Furono a Vitige di un 
orandc ajuto per prender la città di 
Milano, l Re di Francia erano padro- jp^^^^'^^^j 
ni di tutte le.Gallic, ad cccezioiie del- padroni di 
la Settimania, ossia Linguadoca, la qua- iTriiivo'dl 
Je restò , fino all'ottavo secolo, in po- setunuma 
tcre dei Visigoti. Aspiravano a estende- 
re il loro dominio di U dall'Alpi . Gli 
Imperiali e gli OstrO;Toti erano molto 
debilitati per la guerra che reciproca- 
mente si faetvano da lungo tempo ; per 
la qual cosa Teodeberto , Re di A\nstra- 
sia , comprese che gli riuscirebbe tacil- 
mente di opprimere gli uni e ^li altri, 
copréodosi colla maschera della buona 
fede , neir esecuzione dei suoi trattati. 
Radunato un esercito di centomila no- Tc^J?ber- 
mini, passò per la Savoja e pel ^*i'-- [J^i^"*'" 
monte senza commettere alcuna ostilità . 
In questa guisa arrivò fino alle rive del 
Pa; e gli Ostrogoti , i quali credette- ^ 
ro che venisse in loro soccorso , lo la- ^ 
sciarono passare sopra un ponte che 
avevano su questo fiume : ma all' im- 
provviso , i Francesi piombarono con 
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fiftfore addossa a loro , e quelli che po^ 
teroao scampare si salvarooò in Pavia; 
poi andarono ad attaccare il grosso deU 
la loro armau « e la misero in rotta • 

GÌ' Imperiali , accampati vicino a Tor- 
tona , attribuirono questa vittoria a Be- 
lisario , loro generale , e messisi a inse- 
guire i fu '.ziasclii , furono essi niedesi- 
mi assaliti e forzati a fuggire fino iu 
Toscana . Teodebcrto depredò libcramea'» 
te la Liguria; prese e aaecheggiò le cit- 
tà di Genova e di Susa « e questo' fiir 
tatto il fruttp, che ritrasse daUa sita^ 
apedizione; perchè k malattie » le qua*' 
. Il avevano distrutto una parte della loa 
armata , lo costrinsero a ricondurla in 
Coetritii Francia . In questo intervallo , Childe- 
toeClou- berto e dotano si tecero vicendcvol- 
mente la guerra, senza che si sappiano 
i motivi delle loro dissensioni . Teode- 
berto , al suo ritorno , si unì al primo , 
e ambidue si mettevano in moto per 
assalire il campo di Clotario , quando 
una violenta tempesta , che Fu attribui- 
ta alle preghiere di Santa Clotilde, ob« 



dì chiujfl- incapaci di vivere- in riposo « Formarouo 
urioinivd p rogato di mprciare m Ispagna con- 
tro i Visigoti. I>>po aver preso Pam- 
jplona , C^laorra e alcune altre piaue , 
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misero r assedio a Sarragozza , e Io spia* 
aero cod sommo vigore • Gli abitanti , 
ani ptmto renJ orsi , ottennero |« li- 
berazione « con dare a Childebcrto la 
tunioa di S* Viixenao Martire. Questo 
Principe, al suo ritorno , la depositò in 
una Chiesa che fece fabbricare sotto il 
nome di Santa Croce e di San Vincen- 
zo , e la quale porta al presente quel- 
lo di S. Gerrnano dei Frati . Se credia- <49« ■ 
mo agli storici Spaglinoli , i Fr.uicesi JS^JJj*" 
furono tagliiiti a peiii avanti a Sarra- 
gozza . Secondo ^li storici Francesi, ri-, 
tornarono cOiiie in trionfo « e . cariclù 
di bottino: ma sembra cosa quasi certa 
che» avendo il Re dei Visigoti fatto oc- 
capare le gole dei Pirenei , per tagliar 
la ritirata ai Francesi , distruggesse , al 
loro ritorno , una gran parte della loro 
armata. Due anni dopo morì Clotilde ^ 

— - • Clotildl 



a Tours , e ne fu portato il corpo a Pa- 
rigi , per essere sepolto accanto a quel- 
lo di Clodoveo . 

Teodeberto meditava nuove conqui- 
ste , per approfittarsi delle turbolenze , 
che continuavano ad affliggere T Italia • 
Vi fece passare un' armata , la quale Uf. 
S* impadronì agevolmente di varie ptaz- Teo<tcber* 
te nella Liguria, *e di quasi tutta la prò- m-'^iw 
vìncia di Venexia . sue mire erano 
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principalmente contro (iiustiniano , il 
quale aveva r. ito ai suoi tkolì ordina- 
• rj quelli di frufj.ico^ c (W /i^et/Ja-niico , 
come se avesse vinto i francesi e gli 
Alemanni loro sudditi , o almeno , co- 
me se a ve, se avuto sopra gli uni e so- 

Era gli» altri qiulche autorità. Teode» 
erto faceva pensiére di vendicar que» 
€to insulto , c minacciava di andar ia 
' . traccia di Giastiiitano fino a Costanti* 
i^aort. nopoli ; ma la morte né arrestò le -im- 
prese : contava quattordici o quindici 
anni di recano , e poteva avere ciaquant' 
anni in circa • 
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TEODHiSALDO , e corrùtiamcntt 
TIBALDO , Rs di jtusirasìa. 

' CHILDEBERTO , Re di Parigi . 

CLOTARIO , Re di Soissoai . 

^ \J eodebaldo , figliuolo di Tcodebcf; 

to e di iX'utcrru , fu riconosciuto Re di 
Austrasia , senza che i suoi zii, Childc- 
berto e Clotario , pensassero a disputar- 
gli hi corona. Non poteva aver gran fat- 
to più di tredici anni , e la dcbolczii 
della sua complessione non prometteva 
che dovesse regnar lungo tempo . L' Im- 
perator GiustiniaiK) , vedendosi liberato 
dallQ ioi^utetudìni che ^li davano kini*^ 
nacce e t preparativi di Teodeberto 
applicb eoa ogai stadio, a trac dàlia SU4 
il auovo Re di Aostraaia; eK ioviò un 
Tàm$ X. ' K • 
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55f. ambasciatore, per nome Leonzio , a pro- 
r^dloS; porgli un tratuto di alleanza, e, nel 

Tecxdebii* "^^"^^^'"^ tempo ^ la rcstltuzioiic delle 
do. * * ' piazze che Teodeberto , nella sua ulti- 
ma spedizione , aveva conquistato nella 
Liguria , e nella provincia di Venezia . 
11 Re rispose che la buona intelligen- 
za , la quale passava tra se e gli Ostro- 
goti , non gli permetteva di far loro 
la guerra ; che le piazze , occupate dai 
Francesi in Italia » erano loro state ce- 
dute da Totila; che per altro ei non ri- 
cusava di discutere coli' Imperatore le 
loro reciproche pretensioni , e che , per 
questo effetto , grinvierebbe ambasciato- 
ri . S' ignorano le particolarità di que- 
sta negoziazione ; ma si sa che si fece 
la pace tra l' Imperatore e i Francesi , 
senza che sia stato parlato di restituire 
le piazze che questi avevano in Italia* 
Teja , successore di Totila , invitò , dal 
canto suo, il Re di Austrasia a collegar- 
si seco : ma questi ricusò di ascoltar^ 
lo, sotto il pretesto che non voleva 
mancare alle promesse , da se fatte a 
Giustiniano • Con tutto ciò si ha fon- 
damento di credere che i Francesi , al- 
lora poco scrupolosi nell'osservanza dei 
trattati , altro non avessero per oggetto 
che di soggiogar l' Italia , ed altro noa 



aspettassero che il momento in cai gli 
Imperiali « gli Ostrogoti , impotenti a 
continaar la guerra ^ ne facilitassero lo- < • 

IO la conquista. In fatti. Tanno se- 

guente , due generali di Teodebaldo , Xeodcb*!-. 

Bucelino , e Leutari , passati in Italia 

con un' armat i di settantacinquemila uo- dromsce 
• * I • r • • X i\ é9* suoi 

mini , disfecero , vicino a Parma , un yM,- 

luogotenente di Narsete, generale decjT 
Imperiali* Di U marciarono alla vqÌu 
di Roma « devastando ((naato trovavano 
lungo la strada , e si avanzarono fina 
nel Sannio, antico paese dei Sanniti; 
dopo di che i due generali diviaero Tur^ 
mata in due corpi • Bucelino t col pJiV 
forte , rivolse i passi verso la Toscana , 
e penetrò fino allo stretto che separa 
l'Italia dalla Sicilia. Leutari marciò vei- 
so il golfo di V'enezia lino all'altra estrc- 
mit;^ dell' Italia • Cominciavano a Fars^ 
vivamente sentire i caldi della state a 
segno, che Leutari pensava a ritornar*^ 
sene in Francia coir immenso bottino 
che aveva fatto» Informò Buceliap^^toK 
la ma risoluzione ; .ina questi aveva pro- 
so il partito di restare ia balia , ooUtf 
aperanaa che gì! aivevaao dbto gli Ostro* 
goti di eleggerlo in loro Re» Leutari 
partì solo , e arrivato che fu nei contor^ 

Ha 
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ni del lago di Garda , una peste orri- 
bile attaccò e distrusse la sua armata , 
senza risparmiar lui medesimo . Buceli- 
t ii Suu^ oo non ebbe sorte migliore : dopo aver 
reriscc te saccheggiato tutte le contrade che tra- 
itaiii. pgssò noo a Re^fo di Calabria « ritor* 
nò presso a Capoa / e si accampò alle 
rive del fiame Casilino • Narsete , eoa 
quante truppe aveva potuto raccorre, 
andò ad accamparsi sulla riva opposta: 
dopo essere state , per qualche tempo , 
a fronte T una deir;iltra, le due armate 
vennero alle mani . Bucclino era supe- 
riore in numero , ma le truppe di Nar- 
sete , meglio disciplinate , riportarono 
una compiuta vittoria, Buceliuo.fu uc- 
ciso combattendo , e di trentamila Fran- 
cesi si salvarono soli cinque soldati • 
Tutti gli altri « secondo che scrive Aga- 
tia , furono presi o uccisi • Teodebaldo 
era morto Tanno avanti , senza lasciar 
figliuoli , e il suo regno era passato ai 
suoi zìi, Childeberto e Clourio, i 
quali, dice Agatia , erano chiamati, per 
la legge, alla Corona , come i più pros^- 
simi parenti di Teodebaldo . Childeber- 
to medesimo non aveva figliuoli maschj; 
ed era vecchio e infermo ; onde Clotar 
rio, il/)ualefti vedeva cinque figliuoli. 
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mti net vigore dell* età , e di un va 
lore sperimentato , impadronitosi di tut 
to li regno di Austrasia, forzò Cliildc 
èerto ftd abbaodonarglt )a parte €h^ gì 
doveva toccjare • 
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CHILDEBERTO, /U di Parip. 
CLOTARIO , Re dì Soissoas e di 



A 



ppena Clotario ebbe preso posses- 
so deir Aii^trasia, fu costretto a marcia- 
re contro i Sassoni , tributar] di questo 
regno , i quali , avendo indotto i Turin- 
gi a eotrare nella loro ribellione « de* 
solavano la parte della Francia , situata 
di là dal Reno* Clotario li disfece in 
dne battaglie « e concedè loro la pace; 
5^^. ma mentre era occnpato in questa guer- 
ra , uno dei suoi figliuoli per nome 
Dcinito^' Cramno , quello che amava pià di tut- 
ti , si ribellò a lui per la promessa che 
^ gli fece Childeberto di sostenerlo . Co* 
mandava nelTAlvernia, e in alcune vi- 
cine Provincie ; ma vi sì conduceva da 
Tiranno* Avendolo il padre richiamato» 
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egli ricusò di ubbidire , e colle truppe 
che aveva radunato , si assicurò delle 
principali città dell' Alvernia e del Li- 
mosino , mentre Childeberto , il quale 
era entrato nella Sciampagna , vi face- 
va da tutte le parti grandissimi guasti . 
Clotario fece marciare contro il ribelle 
due altri suoi fi|g)iiioli« Cariberto e Goa- 
traoo , e stavano per venire a una bat- 
taglia, quancb una tempesta costrinse 
le due annate a rientrare nel loro cam- 
po • 

■ La morte di Childeberto mise fine a 
questa guerra ci /ile : Cramno il quale chiuShe? 
non aveva pih appos^io , fix costretto to: Crtm- 
'à ricorrere alla misericordia di suo pa- 
dre e ottenne da lui il perdono della 
sua ribellione. Childeberto era nell'ani 
DO quarantesimo settimo del suo regno. 
Fu estremamente Compianto , per la sua 
dolcezza e per la Sua affiibilitè, pel suo 
aelo della Religione , e per la sua cari^ 
tà verso i poveri* Se ne vedie ancora U 
sepolcro, che si era facto M>bric^re 
Aella Chiesa di S. Germano dei Prati. 
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AnnT CLOTARiO » m/0 Re di Frwcìa . 

VAhildeberto aveva avuto due sole, fi- . 
gliuolt dalla Regina Ultrogota • Ciò* 
tario , ia virtìi della legge Salica la 
quale, fin da quel tempo, escludeva le 
donne dalla successione al trono , pre- 
se possesso del reame di Parigi , c rìu- 
lA nella sua persona tutta la monarchia 
i rancese: ma, per meglio cautelarsi con- 
iro le pretensioni che Crotberga e Crot* 
Sina, figliuole di Childeberto, potesse- 
ro metter io campo sopra i beni del pa- 
dre loro , le mandò in esilio , unitameli* 
. te con la madre» Cramno , natiiralmen<^ 
ÌiiU)n/di ^ inquieto e turbolento , formava n\io« 
Craimio» vi intriehi ; ma avendo sentito che si 
pensava ad arrestarlo , si ritirò presso 
Conobio , conte di Bretagna , il quale 
lo liSM'itè con tutte le sue forze . Ciò- 
Urid marciò coatro di lyro , e nella 
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bàua^lia che diede, Conobro fu uc- 
ciso , Cramno fatto prigione , e brucia-j|^'i°'"^j,' 
to in una capanna « unitamente eoa sua >t>^ruciato 
moglie e coi suoi figliuoli . jmJIIi/* 

Clocario rec^nò solo , per tre aont > e 
morV a Compìegne , aell'anno einquÀite^ r^,. 
simoprimo del suo regno^^loetà di po- cio^"^^ 
co pi& di sesMnt' anni • Qiesto Princi- 
pe V il quale in vita si era fatto detesta- 
re per le sue crndeltù , e per le siit 
dissolutezze , morendo sclamò : Qual mai 
àenP esser la potenza del Re del^ Cielo , 
se in questa guisa el fa morir $ più gran 
Monarchi ì Aveva avuto, nel tempo stes- 
so, piìì mogli; l'ultima fu Santa Rade- ' 
gonda, figliuola del Re di Turìngia, la 
quale , avendo ottenuto la libertà d* ab- 
bandonare il mondo, visse «intamentt 
in un Monastem di fiitnciiiUt , da u firn» 
dato a Poitiersi 
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CARIBERTO, ^« farig». 

GONTRANO. Re di Orìem, * di 

Borgogna • 

?IGEBERTO , primo Re di Auttruia. 
jAjJl^ • CHILPERICX), Re di Soissoat . 



I 



quattro figlhioH di Clotario « fiitte ^ 
<^iiattro parti dell'impero Francete » Ic^ 

tirarono a sorte. Il regno di Parigi toc-» 
cò a Cariberto, altrimenti Cherebcrto; 
quello di Orleans e di Borgogna a Con- 
trailo; Sigebcrto 1 ebbe quello di Metz, 
ossia di Austrasia; e Chiiperico» quel»* 
io di Soissons . 

Cariberto è suto lodato dagli stori- 
ci per la sua dolcezza , e per la sua 
equità. Amava la pace, e si applicava 
allo stadio delle belle lettere , esempio 
raco in nn tempo in cui la nauooe al- 
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tro no a valutava che la forza del cor* 
po, e la gloria che si acquista colle 
armi • Parlava latino , per quello che è 
suto detto « con ugnai bdiità che la 
sua liogoa materna: ma,, ib tin altro 
xanto , r istoria non ha lasciato ignor»> 
re i disordini nei quali si precipitò 
per la sua incontinenza , e per la liber- 
tà del divorzio, allora troppo comune, 
o piuttosto per la libertà che ognuno 
si prendeva di avere , in un tempo stcs* 
so , parecchie mogli . Caribcno aveva 
prima sposato Ingoberga , e iu vita di 
lei , sposò saccessivamence due sorelle 
MarcoveGi » ^ e Mirofleda » fanciulle di 
bassa estrazfone ^ e finalmente Teodegil- 
de , figliuola di no pastore • La sua vi- 
ta scandalosa accese contra di Ini lo 
zelo di San Germano , Vescovo di Pa* 
rigi il canale , non avendo potuto , col- 
le sue più vive rimostranze , ricondurlo 
sul buon sentiere , lo separò dalla co- 
munione dei Fedeli . 
^ Gontrano , Re di Orleans , fu un PrJn» 
cipe saggio e pio , zelante dei ben pubn 
blico , e della Religione, ma timido, 
sospettoso « collerico , troppo amante , 
dell'adulazione « senza elevaziooè di .spi- _ 
rito, siccome ancora senaa asdhiimie • /omiéffn* 
$ua mogjic si .chiamm Aimr^Ude,. ^fi^n^Z 
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iielU scelu che ne aveva iatto » non. 
Bvtva avuto riguardo né alla coDvenien- . 
aa , oè alla dignità del suo grado • La 
storia aggiugne che aveva avuto una 
concubina , per no ne Veneranda ; ed è 
stato osservato che quL'Sto titolo di con- 
cubina non aveva allora nulla d' infame 
e si dava solaaìcnt? a una moglie le* 
gìttiina , ma di^ coadizioae disuguale a. 
quella del marito • In questa supposi* 
' aiooe, bisc^erebbe creaere che Gon* 
trano non avesse sposato Veneranda , se 
non dopo* la morte di Aastregilde , la 
quale parimente non era di una nascita 
proporzionata a quella di Gontfano. 
Sigcbcrto , che aveva sentimenti piìi 
Mairimo. nobili , volle prendere una moglie di 
"pp^^/^Q^' casa reale, c ottenne da Atanagildo , 
conBriiM? Re dei Visigoti in Ispagna , Bruncchil- 
* de sua figliuola minore » rinomata per la 
bellezza » e per la virtù , e la quale , 
avendo poco tempo dopo il suo arrivo « 
abjurato V Arìanismo , s! condusse in 
gptsa « che le riuscì di rendersi padro- 
na dell* animo di suo marito * ^ 
Chilperico , mosso dall'esempio di Si* 
CbM^'rìco gcberto , risolvi di fare un parentado 
frtuind?^ conveniente al suo grado , e però fece 
•iatciu 4\ dimandare Gelesuinda , sorella primoge- 
BnHiechii> ^ firunechilde • Aveva » nella sua 
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gtoventii , sposato Aodovera , della qmh 
le s' ignora la nascita , e ne aveva avu^* 
to varj figliaoli ; ma essendosi lasciato 
incantare dalla bellezza , e pid ancora 
dagli artffizj di una donna che era al 
servizio della Regina , per nome Frcde- 
goada , ripudiò Andovcra, per isposarla : 
niH ben presto , o per un effetto della 
sua leggerezza , o per un sentimento di 
vergogna , si sforzò di rompere quest* ^ 
indegni Jegami » Atanagildo , il quale 
diffiikva del carattere di Chilperico* 
acconsentì, con un* estrema ripognanaa, 
a dargli la propria figlinola , ed obblt- 
gh gli amhaaciadori , incaricati di far- 
ne la dimanda , a giurar in nome del 
loro padrone , che non avrebbe altra 
moglie fuori di Gelesninda , fin che es- ' ' 
Sa vivesse . Fredcgouda sostenne , per » 
quanto sembrò., tranquillamente la sua * 
disgrazia, dissimulò il suo dispetto, » 
sperando di ripigliare il primo posto nel ' 
cuore di Chilperico • Quesu donna y.la 9*'^^^ 
memoria della qualeri è scatà ia. tatti i ^mù. 
secoli in esecrazione, celava , sotto l'esQ^ 
note pià lttsinghev«^ y i via} più ver^ 
gognosi» e mostrò, nel corso di sna* 
vita, - fin dove poò giungere la perfi^ 
dia , la sceleratem e la.^ barbarie : am-* 
biziosa , violenta ^ implacabile nell'odio « 
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c naturalmeote crudele , e leoifure dispo. 
•U a impiegar contro gli oggetti del 
suo furore i mezzi i più detestabili , si 
faceva ua giuoco di bagnarsi nel sangue 
piih caro» Chilperioo medesimo era^di 
iiatura duro» feroce, sanguinario , spie- 
tato. Gregorio di Tours ne ha dclinea. 
IO In due parole il ritratto , col chia- 
tnarlo il Nerone , e T Hrode della Fran- 
cia. Egli trovava in Frcde^ondi in umo- 
re accoiìcio a secondarlo nella crudeltà, 
e nella tirannia , che esercitò sopra i 
suoi sudditi. Per la qua! cosa, riprese 
essa beo presto Tautontà che aveva avu« 
to sullo spirito di lui. Gele^uinda fb 
maltrattata dalla sua riira|e; se ne lagnò, 
dimandando che le fosse permesso di 
mJ?; (li «^^"^ ifi Ispagna ; ma alcuni giorni 
CteieM»n| dopo , fu travata morta nel proprio let- 
riicoipll^O» oon senza sospetto che Fredegonda 
MjPicde* V avesse fatta stran^^olare , e punto non 
se ne dubitò , quando si vidde Chilpe- 
rico prenderla per compagna sul trono,- 
e ridarle pubblicamente il nome di Re» 
gina . 

C^iriberto , e Gontraoo , Principi aen- 
aa ambiakMie , ad altro non $i appli* 
cavano che a^govecoar pacificamente i 
loro eliditi : ma Sigebetto e Chilper*^ 
co,..ambidiie afidi di cneiulore il lora 
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<!oiTìinio , altro non respiravano che la 

guerra , e si conìpiacevano unicamente 
di turbolenze e di discordie . Appena 
morto Clotario , Chilperico ne aveva 
occupato il tesoro ; e avendo guadagna- 
to , per mezzo di lihvTalitù , i principa- 
li Signori del retano , si era impadroni- 
to di Parigi , prima che fossero fatte le 
divisioni • Ma siccoine i tre fratelli uni- 
rono le loro forze , per iscacciarnelo , 
fu costretto a contentarsi del reame di 
Soissons, che gli toccò in sorte. Aven- 
do sentito Sigcbcrto , il quale aveva avu- 
to r Austrasia per sua porzione , che 
gli Unni , nominati Avari , condotti dal 
loro Cagano , erano entrati nelle sue 
Provincie di là dal Reno , e eh' erano 
stati raggiunti dai Faringi , nemici del 
riposo , e sempre disposti a scuotere il 
giogo della dipendenza ^ marciò in fret- 
ta contro di loro , e gli esempj che dic' 
d: d' intrepidezza ne animarono tal- 
mente le truppe , che , avendo riportato 
una compiuta vittoria , ridusse gli uni 
e gli altri a chiedergli la pace , V an- 
no 562 • Non si mostrò molto difficile 
riguardo alle coadizioni, perchè aveva, 
nel medesimo punto , ricevuto la nuo- 
va che Chilperico era entrato , armata 
mano nella Sciampagna , e che, dopo es- 
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.eecsi impossessato di Reos , t di alciH 
ne altre piazze , dava il gaasto in tat^* 
te le parti . Ricondusse pertanto spedi* 
tamente la sua armata vittoriosa » ed 
ivcndo penetrato , Tanno 564 , (ino al- 
la città (ii Soissons , la forzò ad aprir- 
gli le porte . Teodcberto , figliuolo iH 
Chiipcrico , lasciatovi dai padre per co- 
^naodare in sua assenza , fu fatto prigio* 
ne . Di lù Sigeberto si portò a cercar 
Chilperico, lo sconfisse , e lo discacciò, 
dai .suoi stati • Cariberto e Gootrano » 
colla loro medÌBzioae<« misero fine 9^ 
qaesta guerra civile « e le condizioni 
della pace furono che Soissons fos5c re- 
stituita , c Tcodeberto rimesso in liber- 
tà , con promessa di non preiKler mai 
pih le armi contro Sigeberto . 
Molte di Cariberto , Re di Parigi , era morto 
dopo sci anni di regno , e siccome^ ave-^ 
va lasciato sole femmine , i suoi tre fra« 
telli convennero di dividersene gli sta«* 
li^ ma tutti tre vollero aver Farigi , e 
per àccoedarli, fu stabilito che ciascuno 
di lorò avesse il suo terzo di qtiesta 
città , e che niuno di loro potesse en«>. 
trare nella medesima , senza il consenso 
degli altri due , sotto pena di perdere 
lucilo che gli toccava della successione 
li C^ribert»* Confermarono il trattata 
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ctfn ifn giuramento , del quale presero 

per testimonio S. Martino , e alcuni al- 
tri Santi • Mentre erano essi occupati 
nel fare questo accomodamento, gli Ava- 
ri ricominciarono le scorrerie nelle pro- 
vince di Sigeberto di là dal Reno • 
Questo Principe marciò sollecitamente 
contro di loro eoo forze grandi; ma 
nel momento io eui si acdugeva a ocm- 
battorli , i Francesi , colti da nn improv- 
. viso terrore , presero la fuga , e il lo» 
ro Re a.steoto grande si salvò in itn 
castello fortificato nel quale fu imme*- 
diatainente assediato ; ed era per essere 
costretto ad arrendersi , quando con 
ricchi doni indusse il Cagano degli Ava- 
ri a ritirarsi ; ed ambidue si giurarono 
una perpetua amicìzia • 

Indi ad alcuni anni , i Longobardi « 
recentemente stanziati in Italia , fecero JJSìJJilll! 
un'invasione nella Borgogna-, il Patri- bardineTa 
lio Amato , che era stato contro dì lo* ■•^••^ 
ro* spalto da Gontrano / fu disfatto ed 
ucciso, io nn sanguinose! combattimeo* 
so, onde diedero essi impunemente il 
guasto a quella rìcea provincia « e cari* 
chi di bottino ripassarono le Alpi • Ri- 
tornarono r anno seguente , ma furono . 
tagliati a pezzi dal Patrizio Euuio, so^ *^ ^ 
Toma ^ \ ... 



praooomiQato Mammolo » cho era ti pià* 
gran capitano del suo secolo» 

Qpesto generale andò poi* ad attacca- 
te ventimila Sassoni, che avevano se- 
guitato i Longobardi in Italia, e che 
. erano entrati nella Provenza , per depre» 
darla; li sorprese , mentre erano disper- 
si, e ne uccise un gran numero • Si 
riunirono costoro il giorno seguente ,^ 
con intenzione di dar battaglia ; ma , 
poiché ebbero veduto la disposiziona 
dell'armata Francese « dimandarono la 
pace e l' ottennero » a condizione che 
rendessero il bottino e ì prigionieri, t 
se se ritornassero in Sassonia, per viver* 
vi come prima del loro passaggio in 
Italia , sotto l'ubbidienza degli Austrasj • 
Owrritti Sigebcrto e Chilperico continuavano 
Bitebcfto a farsi la guerra ; e a questa erano prin- 
jJJ*?'** cipalmente eccitati da Brunechilde e da 
Fredcgonda , animate una contro l'altra 
da un odio irriconciliabilc . ISrunechiU 
de 9 la quale voleva vendicar la morte 
4i soa sorella , fece entrare a parte del 
suo risentimento Sigeberto e Gontrano^ 
e ispirò loro la propria animosità • 
Cffittm Qi^cs^ Principessa , la duale alcmii sto-* 
^^Bnnt* rici , interessati ad adular Ciotario fi- 
gliuolo di Fredegonda, si sono applic^w 
(ù a screditare, fino a paragonarla a Ge- 
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xabèlc , non meritava certamente i trat- 
ti , CO! quali l' hanno denigrata . Gre- 
gorio di Tours , testimonio degno di 
fede , riguardo a quello che succedeva 
in quel tempo , parla di lei in tcrnìini 
onorifici , e non fa menzione di alcu- 
no doi misfatti dei quali 1* accusò Ciò- 
tario , per giustificare il supplizio , non 
mcn crudele clic ignominioso , che le fel- 
ce soffrire . il Papa San Gregorio Ma* 
gno ne loda la pieti , la cariti , e la 
saviezza della sua coadotta nel maneg- 
gio degli affari . 1-^uò a lei rimprove- 
rarii di aver avuto un desiderio troppo 
ardente di vendetta , e di aver quindi 
messo in combustione i due regni di 
Austrasia , e di Soissons . Si potrebbe 
anche accusar con giustizia di essersi 
lasciata trasportar troppo dalla passione . 
di dominare , e forse di aver usato 
mezzi poco legittimi , per conservarsi 
negli stati dei suoi nipoti un' assoluté 
autorità t ma quasi tutti convengono 
che aveva molto talento , molto corag- 
gio , grandezza di animo , e capacità di 
governare ; che era benefica , liberale , 
amante del vero merito , e disposta a 
ricompensarlo ; finalmente si può alle- 
gare , in prova del suo gusto alla ma* 
gaificenza e della sui geaeiaosxtà ^ un 

1 s 



gran numero di castelli , di Chiese , 
di Monasteri, di strade reali, e di al- 
tri pubblici monumenti , alcuni dei qua- 
li SQSSisCooO ancora , e Fanno onore al- 
la sua memoria • Come mai ci potremo 
persuadere che questa Regina , nella qua* 
)e si ravvisavano tante doti egregie , si 
fòsse tutto a un tratto trasformata in no 
mostro esecrabile, e avesse celato fino 
alla vecchiezza , sotto la maschera dell* 
ipocrisia , un naturale perverso, e i vi- 
zj pili vergognosi ? 

Il Re Centrano si era inutilmente ado- 
perato per riconciliare Sigeberto e Chil- 
perico • Chilperico , avendo fatto un* 
invasione nel regno di Austrasia , spe- 
dì verso il Poitou Clodoveo , il più 
giovane dei suoi figliuoli . Q&iesto Prin- 
cipe aveva già preso Tours , e Poitiers^ 
quando il generale Mummolo, a cui 
Gontrano aveva permesso di mettersi 
alla testa dell'armato di Austrasia » com» 
parve in Turrena , e riprese cfaeste due 
città . L' anno seguente , Teodebcrto , 
.non ostante il giuramento che aveva 
fatto di non portar mai V armi contro 
suo zio; marciò in Turrena, mentre 
Chilperico « il quale era entrato nella 
Sciampagna, vi metteva ogni cosa a 
liioco t a sangue • Teodeberto, impos^ 
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sessatosi di tutte le piazze vicine alla 
Loìra , penetrò nel Limosino e nel 
Querci , dove senza rispettare nè le Chic- 
se , nè i vasi sacri , nè i Religiosi , 
fece dappertutto orribili guasti . Sige- 
bcrto spedì frettolosamente contro di 
lui un'armata, sotto la condotta di due 
generali , Godegisilo , e Gontrano Bo- 
sene . Teodeberto andò loro incontro ; 
ma o fosse tradimento , o codardia , 
fu abbandonato da una parte della sua 
gente , ed avendo , non ostante la disu- 
guaglianza delle proprie forze , aspetta- 
to fi nemico , pcrdò la battaglia e la 
vita. Questa doppia perdita afflisse sen- 
sibilmente Chilperico , il quale , per 
giunta di disgrazia , ha avviso che Gon- 
trano , il quale aveva avuto dissensioni 
grandi con Sigeberto , si era con lui 
riconciliato, e all'armata del medesimo 
aveva unito la sua . Sigeberto prende 
una parte delle piazze di Chilperico , 
e viene a portar il guasto fino alle por- 
te di Parigi ; lo perseguita senza inter- 
missione fino a Tournai , dove si era 
rinchiuso colla sua famiglia , e si fa 
riconoscere da tutte le cittA del regno 
di suo fratello • Chilperico non era in fs, .P\. 
istato di sostenere un lungo assedio , t èa«e4iiato 
si vedeva perduto senza scampo , quan- jSsTgcbScJ 
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tocKefre-do Frcdcgonda , che aveva sempre i suoi 
degondafi ji^cj Stipendiati • ne maodò 4ue al cam* 
po di Sigebeno , i quali , avendo tro« 
yato il mezzo introdursi nella sua 
tenda # gl' immersero nel corpo due pu* 
gnali arvf lenati ; ma furono essi mede* 
timi trucidati dai soldati , conie Prede- 
gonda lo aveva sperato . Sigeberto era 
neir anno decimoquarto del suo regno* 
e nel qujirantesimo di sua età* 
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a morte di Sigeberto cangiò total- dopoclc* 
mente P aspetto degli afTari • Gli Ao- «76. 
«trasj , nella costero^ione , levarono prc- STIHm» 
cipitosameDte P assedio da Toarnat * e ^"Jj^ 
perciò Chilperico , ricuperate ttttte le sue * 
piazze , andò a Parigi , dove /fece arre* 
stare Branechilde insieme con Childe-» 
berte suo figliuolo, ch'era allora in età 
di cinque anni, c colle sue due figliuo- 
le , Ingonda c Clodosinda . Egli faceva 
pensiero di togliere il regno di Austra- 
sia a un fanciullo, di cui gli era facil ' 
cosa il disfarsi : ma il Duca Gondebal- 
do » ^nerale Austrasio , trovò il mea- 
ao ai ingannariia le gaacdie 1 e di co» 
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y . durlo furtivamente a Metz, dove lo 4V 
ce coronare • Bruncchilde si «spettavi 
i piik terribili effetti del furore ai Chil« 
perito; mt egli si contentò di rilegar^ 
la a Roano » e ne mandò le figliuole 
a Maax : impadronì dei tesori di Si* 
geberto , « spedì Meroveo suo figliiiolo 
con UQ^ armata ad occupare il Poitou • 
Meróvco Questo giovane Principe , il quale ave- 
CM^^Tì^ va veduto a Parigi la Regina Brunechil-- 
■pc»4 Bc». de , ancor giovane e bella, n'era dive- 
nato amante , e perciò, in vece di eseguir 
gli ordini che aveva ricevuto , si con- 
dusse a Roano , dove Pretestato suo pa* 
, trino. Vescovo di quella città, glispo^ 
nella sua Chiesa • Chilperico , tra»» 
portato dal farore , corse a Roano » e 
sorprese i due sposi, i quali si salva- 
rono in una Chiesa, dedicata a Saa 
Martino» Era questo un asilo inviola* 
bile ; e non ne uscirono , se non dap- 
poiché fu loro promesso , con giuramtn- 
to che non si sarebbe loro fatto al- 
cun maìe . ChiJperico prese a perdere 
Pretcstato , e in un'assemblea di qua?» 
rantacinque Vescovi , che tenne a Part 
gi 9 lo accusò di aver^ cototro i Cano* 
ni, sposato il figliuolo suo^a sua zìa» 
e di aver voluto con doni corrompere 
i suqì sudditi » affine di spogliarlo del 
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suo regno . Pretestato non ebbe molta 
difficoltà a giustificarsi sul secondo e:.- 
po ; rispetto al primo , confessò che 
egli , avendo tenuto al fonte battesima- 
le il Principe Meroveo , aveva per lui 
una tenerezza di padre , e non aveva 
potuto resistere alle sue dimande . I Ve- 
scovi , benché disposti per la maggior 
parte a Fare la volontà di Chilperico , 
non osavano condannarlo , quando egli, 
tutto ad un tratto , ingannato da falsi 
amici , dichiarò più di quello che si 
voleva sapere : perchè gli era stato da- 
to ad intendere che Jn questo modo 
avrebbe» riacquistato la grazia del Re ; 
ed egli ebbe la semplicità di dare nella 
rete w Allora Chilperico, gettatosi ai pie- 
di dei Vescovi , dimandò loro giustizia 
contro un colpevole il quale confessava 
i suoi delitti , ed essi lo condannarono 
ad essere rilegato in un' isola del Coten- 
tin . Chilperico condisse Meroveo a Sois- 
sons , e lasciò Brunechiide a Roano , 
dov'era custodita a vista. Fu dimanda- 
ta insieme colle Principesse sue figlino- 
Je a nome di Childebertò , e Chilperi- 
co non osò di ricusarle • 

Gli Austrasj avev^ano formato un con- 
siglio per governare il Regno nella mi- 
norità del loro Re . Bruoechilde si ado- 



perb iautilmente per aver parte , in qaa^» 
lìtà dì reggeote, air amministrazione , 
ed ebbe solamente il credito di persoa» 
dere a questo consiglio di far la guer^ 
ra a Chilperico • Un generale , per no» 
nis Codino , il quale comandava alle 
truppe di Sciampagna , si av'anzb fino a 
Soissons , e poco mancò che non vi 
prendesse Fredcgonda , la quale ne usd 
precipitosamente con Clodoveo , V ulti- 
mo dwi figliuoli di Chilperico, e Ando- 
vera . Meroveo vi restò , e siccome s] 
aveva sospetto, non senza fondamento | 
che tenesse intelligenza con Br^nechilde , 
fu guardato a vista • Clodoveo fu sjpre* 
dito in TurreAa ; e il generale Didier , 
nel Limosino , provincie del Re di Au* 
strasia , per darvi il guasto • 
Gontnno Gontrano , dopo aver perduto i due 
d^?-"?R« ^"^^* fig^ÌLioli, Clodomiro e Clotario , 
^i'Àiiua- aveva adottato Childebcrto suo nipote , 
c lo aveva messo a parte del trono . 
Viìi le sue forze a quelle di Austrasia; 
(L.fece marciare il Patrizio Mummolo 
contro Didier, Tarmata del quale fu ta« 
gliata a pezzi • Chilperico , infuriato , 
per così fatta perdia , contro Meioveo , 
lo fece arrostar^ , e dopo averlo forza» 
to a (arsi prete , lo mandò in un mo* 
Intero ; nu egli fuggì .dalie mani di om 
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loro , che Io conducevaiio , e andò a ri- 
coverarsi a Tours nella Chiesa di S. Mar- 
tino. Trovò ivi Gontrano Bosone, che 
Chilperico voleva punire , come autore 
della morte di Tcodeberto, suo figlinolo 
primogenito ; ma Fredegonda , alle mi- 
re della quale per li suoi proprj figliuo- 
li , questa morte era favorevole , tene- 
va con lui secreto intelligenze . Questo 
traditore diede ad intendere a Meroveo 
che non era sicuro nel suo asilo contro 
gli attentati della matrigna , e lo consi- 
gliò di recarsi insieme con lui presso a 
Brunechilde. I reggenti , i quali giudi- 
carono che tanto essi , quanto il Re me- 
desimo si esporrebbono a qualche pe- 
ricolo , se li ricevessero , li Fecero pre- 
gare di ritirarsi . Meroveo andò per qual- 
che tempo vagando ptr la Sciampagna ; 
poi, per li ragf»iri di Gontrano Rosone 
e di Egidio , Vescovo di Rems , tutti 
due egualmente venduti a Fredegonda , 
fu dai principali abitanti di Terovenne, 
invitato a venire nella loro città , colla 
promessa dì dichiararsi apertamente per 
lui : erano essi di concerto con Frede- 
gonda di darlo in mano a suo padre ; 
onde , prima di arrivare a Terovenne , 
egli fu tutto ad un tratto investito da 
questi medesimi abitanti . All' avviso che 



140 Stoma UviVBatAU. 

n*e1aht Chilperioa» accorse rapidamen- 
te ; trovò il figlinolo trafitto e morto » 
e gli fii fatto credere die , per sottrarsi 

alla pena che temeva, si era da se stesr 
so ucciso . Questo barbaro padre vidde , 
' senza commozione alcuna , intriso nel 
proprio sangue questo suo disgraziata 
figliuolo; e a Fredcgonda altro p ih non 
restava che una vittima sola a immo- 
lare , per collocare i suoi figliuoli sul 
trono del loro padre* Clodoveo si era 
sempre condotto con molta saviezza e 
docilità t era amato dai popoli , e per 
perderlo » bisognava usare molto artifi- 
zio e riguardo* Fu scoperta , in quel tem- 
po , una cospirazione che il governatore 
di Tonrs aveva tramato contro (>hi!pe- 
rico e contro Frcdegonda • Fu accusato 
Clodoveo di esserne stato a parte , e. 
V accusa potev a tanto più sembrar veri* 
simile , quanto più il disegno dei con- 
giurati ara di assassinare S Re e la Re- 
gina ^ per metter Clodoveo sul trono ; 
ma non essendovi stata alcuna deppsizio- 
ne contro questo Principe» rafbresva^ 
^ al . In questo medesimo tempo , una 
^T^alattia epidemica , che fece nella Fran- 
M*,"^'^.*** ^'^^ Rran p.uasto , levò dal mondo i 
tonda* tigliuoli che Ghilpenco aveva avuto 

da Frcdegonda, e il Re medesimo cad- 
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de pericolosamente ammalato. Fredegon- 
dn , presa da spavento , sentì qualche ri- 
morso ; credette *6he il cielo la punisse 
del sangue che aveva sparso , e vendi- 
casse i popoli deir oppressione nella 
quale Chilperico li faceva gemere. Per- 
:Suase a questo Principe di far penitenza e 
di riparar con abbondanti limosinc i 
mali che aveva fatto . Parve Chilperico 
commosso , e fattisi portare i registri 
delle imposizioni , li gettò nel fuoco . 
•Ma Frcdegonda ritornò ben presto al 
vomito , e la perdita dei suoi figliuoli 
accese di bel nuovo il suo furore con- 
tro Clodoveo , erede necessario del 
trono . Aveva essa tutto a temere 
dal suo risentimento , che egli non si 
era preso troppo pensiere di dissimula- 
re , quantunque non potesse ignorare di 
esser circondato da spie e da delatori. 
Diresse contro di lui nuove batterie , e ^gi. 
lo fece accusare da falsi testimonj di J',^^/,';,";. 
aver avvelenato i suoi figliuoli . Costo- jnac^ clo- 
ro condasseco con tanta abilità la tra- 
ma . che Chilperico , pur troppo porta- Ch.ir*nco 
to per se stesso a credere il male , non icno. 
ebbe alcun dubbio sul delitto di suo fi- 
gliuolo , onde lo fece arrestare * Tre 
giorni dopo, Fredegonda ottenne che 
fosse trasferito nel castello di Noisy di 
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là dàllt Maraa « -e dai suoi satelliti' Io 

-fece uccidere. Fu sparso ¥oee che si 

era dato la morte da se stesso, e per- 
chè questo esecrabile cl:;litto giungesse' 
al colmo , fece uccidere anche la Regi- 
na Ando'/era , madre di Clodoveo , co- 
me complice , la quale si era ritirata 
io uu monastero nel paese del Maine • 
Dappoiché Gontrano aveva adotutd 
Childebeito, gli Austrasj si credevano 
abbasunza forti per ripigliar le piazza 
che Chtlperico aveva loft» tolto, e oiòs* 
aero il conte di Brettagoa Waroóo a i> 
-cusargH r omaggio : questi, alPapprossi- 
inarsi delie truppe che Chilperico spedì 
sulla sua frontiera , si sottomise . In 
questo intervallo di tempo , sopravven- 
ne qualche contesa tra Childcberto c 
Goatrano , riguardo alla città di Marsi*. 
jglia, la qual coatesa si aveva Foada* 
mento di credere che fosse stata susci« 
tau da Egidio « Vescovo di Rems • Qjie* 
sto Prelato , scaltrissimo e turMen* . 
ttssimo « ngaabnente avido di beni 
' che di onori , ma abile a celare i suoi 
raggiri , favoriva secrctamente le mire 
di Chilperico , in pregiudizio del suo 
Sovrano , e si era applicato , di con- 
certo con Fredegonda , a romper 1' uoio- 
ne di Qoutrauo » e del Ke di Austra** 
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«la: egli ne sperava vantaggi grandi , e 
per arrivare al suo intento , diede ad 
intendere ai Signori Austrasj che Chil- 
pcrico , non avendo più figliuoli , era 
in disposizione di dichiarar Childebcrto 
suo erede, edessi in conseguenza indus- 
sero questi due Principi a collegarsi 
contro Gontran4> . Fu guadagnato il Ph" 
trizio Mummolo , e la rottura scoppiò 
apertamente nella divisione che fu fat- 
ta della successione di Cariberto , Re 
di Parigi . Era stato convenuto che i 
Kc di Austrasia e di Borgogna' posse- 
dessero per metà la città di Marsiglia. 
Dopo la morte di Sigeberto , Gontrano 
aveva voluto che il giovane Childebcrto 
gli cedesse la sua metà ; ma non così 
tosto questi si fu assicurato dell' appog- 
gio di Chilperico , che la ridimandò , 
ed al rifiuto di Gontrano , se ne impa- 
dronì per sorpresa. Nel medesimo tem- 
po , Chilperico spedì nel Pcrigord un' 
armata sotto il comando di Didier il 
quale , senza trovar resistenza , prese Pe- 
rigueux, e Agen , mentre un'altra ar- 
mata , sulla frontiera della Turrena , te- 
ni:va in soggezione le forze di Gon- 
trano • Dopo varj avvenimenti , presso 
che tutti favorevoli a Chilperico, Gon- 
trano ne attaccò V armata vicino sl Me«- 
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Jun « e lù disfecexon molta perdita di 
sa : ma siccome era naturalmente portato a 
vivere ui pace , fii agevol cosa ti con» 

durlo a un accomodamento , onde i tre 
Principi si riconciliarono , a condizio- 
ne che la metà della ci^tà di Marsiglia 
fosse restituita a Childcberto. 
^4. Nel corso di questa guerra ^ Prede- 
gonda partorì un figliuolo , che al bat- 
ice cioiflttesimo ricevette il nome di Tierri , e 
* che , prima di esser giunto ali] età di due 
anni , moA: ma questa perdita b nuo* 
vamente riparata cc>lla nascita ^ di un 
Principe , che fu nominata Clotario ava»*- 
cwiperieo ti di essere stato battezzato • Questi non 
nato* aveva gran tatto più di quattro mesi, 
* quando Chilpcrico fu assassinato a Chel- 
les nel ritorno dalla caccia. L' uccisore 
disparvg , e non si poterono aver lumi 
certi sopra l'autore di questo parrici- 
dio. Si ebbe qualche sospetto di Bru- 
nechilde , la quale si supponeva 6em« 
pre mai animata dal .destaerio di ven* 
dicar la morte di sua sorella » e di suo 
marito • Uno scrittore .posteriore di due 
secoli a questo avvenimento , ha pub* 
blicato che' Fredegonda » avendo dato 
motivo a Chilpcrico di sospettare che 
essa avesse un criminoso commercio con 
uno dei Sìg^iori delia corte » per nome 



Landry, aveva, con farlo assassinare, 
prevenuto il gastigo che meritava . Ma 
il fatto sembrerà poco verisimile , se s; 
consideri che Frcdegonda perdeva ia 
Chilperico T unico appoggio che potes=^ 
se sostenerla ; che era a lei piìi facile 
il riguadagnarlo , atteso V impero che 
aveva sopra di lui , che involarsi al fu* 
rore dei Grandi e dei popoli , i quali 
l'avevano in esecrazione, e sfuggire al- 
la vendetta di Childeberto , e di Bru- 
ncchilde , tuttora occupati in^ cercar i 
mezzi di perderla, e al risentimento di 
Gontrano di cui essa aveva fatto peri- 
re i fratelli e i nipoti , e il quale ave- 
va fondamento di temere per se stesso 
di essere ugualmente ia vittima delle di 
lei perfidie c crudeltà* Essa altro non 
aveva da oppor loro che un pargoletto 
di quattro mesi , il quale si poteva tan- 
to pi» facilmente spogliare dell' erediU 
di suo padre, quanto pii^ si erano gi4 
divulgati alcuni dnbbj sulla sua nascita , 
e che in fatti sarebbe stato escluso dal 
trono, se non fosse riuscito a Frede- 
gonda di procurargli , colla sua destrez- 
za e col suo spirito , la protcìionc dì 
Gontrano • 
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GONTRANO . Rb dì Orkan 
t di Borgogna. 

CHILDEBERTO, Rt di Auttram. 

^wìk CLOTARIO li , Re di Soiitont . 

Anni /\ ^1 «1 • 

fSopoCX* ppena morto Cnilperico , Frcde- 

trcdcRon- g^^^da si recò da Chelles t Parigi , e 
cuiimet-si rifugiò nella Chiesa della Madonna, 
^n"noT dove fu rìcerjta dal Vescovi Ragnemon- 
giiuoiotot . Si aspettava essa die Gontriod « 

IO la prete- . . . • . • 

sirné di Childeberto venissero armiti ad impa» 
dronirsi ài qoella città» » spogliare suo 
iigliaolo ddrereditì patema » e a sacri* 
'ficarlo al farore, dal cpale essa aveva 

tanti motivi di crederli animati contm 
di se • In una cosi pericolosa situazìo- 
tie , non viddc altro spediente che quel, 
lo di gettarsi tra le braccia di Gontra- 
no , nel quale conosceva un gran fon- 
do di bomà^ e un caore capace 4i com« 



/ 
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passione. Mandi) a fargli V of^^vu di 
consegnare a lui suo figliuolo , di ren- 
derlo arbitro della sua sorte , di metter- 
si e^sà iut;desima nel numero dei suoi 
sudditi , e di aderire , in tutto ciò che 
egli fosse per ordinare , ai suoi voleri. 
Lo invitò coi termini pili efiìc.ici a por- 
tarsi a Parigi , per prender lo redini 
del governo , e a prevenire colla sua 
sollecitudine Ciiildebcrco , il quale era a 
Meaux, esagerandogli la violenta c le 
mire ambiziose dJ nicdesi^uo . Goj^tra- 
no, mosso dallo sue offerte, andò a Pa- 
rigi , e vi fu ricevuto cojì acclamazio- 
ne . Childeberto arrivò pochi giorni do- 
po, e gli furono chiuse le porte. Fre- 
degonda fece uso di tutta quanta la su;^ 
scaltrezza, per guadagnar Cìontrano, e, 
a forza di preghiere e di lacriine , otten- 
ne che pr;:ndcsse e se stessa e suo fi- 
linolo sotto la sua protezione . Childc- 
erto dimandò in vano , per injzzo di 
ambasciatori , la parte che pretendevi 
della città di Parigi . co.ne uno degli 
eredi di Cariberto , e sopra tutto di- 
mandò che gli fosse data in mano Fre- 
degonda , per farle soffrire i supplizj 
che meritavano i suoi misfatti . Gontra- 
no non solamente ricusò di dare orecchio 
;ìì suoi ambasciadori , ma fece prestar 

K a 
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giuramento di fisdeltà a Clotarìo , e lo 
mise sotto la tutela di sua madre . Vol- 
se poi il pensiere a ristabilir I* ordine 
nel governo , a sollevare i popoli , e a 
far cessare le vessazioni che questi sof- 
frivano dai Grandi • Formo un consiglio 
dei principali Signori del regno , per 
governare congiuntamente con Frede- 
^onda • Ma per questa divisione di aa- 
torità • che essa divisava avere tatta in- 
tiera nella minoriti di sno figliuolo, 
Fredegonda fu molto sdegnata « in gut- 
Gr^iVano^^ chc Goutrano , il qua! ebbe motivo 
cotflinRc ài temerne i raggiri , le comandò di ri- 
Jj^'lJi?^/»' tirarsi a Revil , adesso Vaudrcuil , casa 
da Parigi. Reale , distante quattro leghj da Roano. 
Gumuri Childeberto , dal canto suo, fece scoo- 
e Gcncic piarc il SUO disgusto contro Geutrano ; 
•idiwvifil"' guerra si era accesa tra questi 

Kitncio di' due Principi , quando furono costretti 
Ckxttioi.^ volger le loro armi contro un venta- 
riere , per nome Gondevaldo o Gonde- 
baldo, il quale si diceva figliuolo di 
Clotario I , e che da questo Principe 
non era stato riconosciuto* Sua madre, 
che gli aveva lasciato crescere i capel- 
li , alla maniera dei figliuoli dei Re , 
si era ritirata presso Childebcrto 1 , Re 
di Parigi; e indi a poco tempo, Clo- 
tario avendo dimandato il figliuolo , 



Childebcrto glielo rimandò , e non gli 
fu fatto altro danno che quello di ta- 
• gl largii i capelli . Dopo la morte di Ciò-* 
tario , Gondebaldo entrò in grazia di 
Caribcrto , Re di Parigi , figliuolo di 
Childebcrto I , ma alle istanze di Si* 

Eberto, Re di Austrasia, Cariberto glie- 
inyiò, affinchè (osse per la sécooda 
Tolta'^tosato • Fa rilegato a Colonia , e, 
ih progresso di tempo ^ essendo fuggi- 
to , si ritirò in Italia presso l'eunuco 
Narscte , il quale Id fece passare a Co- 
stantinopoli , dove si annunziò come fi- 
gliuolo di Clotario , e fu in molta sti- 
ma c riputazione • Alla morte di Chil- 
perico , i principali Signori dei tre re- 
di Francia , malcontenti dell' ammi** 
niscratione dei loro padroni , formarono 
il dìsq^o di darsi un Re « il qnale fos« 
se a loro debitore della sua corona « e 
il quale potessero governare a loro ta-^ 
lento.* Avevano alla testa il patrizidi 
Mnmmolo, Didier e Gontrano WAnìirti 
Quest' ultimo si assunse la bri^ di pas^ 
sare a Costantinopoli , per ricondurne 
Gondebaldo. lo fecero acclamare a Bri- 
ve la Gaillardc nel Limosino , e s' im- 
padronirono di varie piazze importanti : 
ma la loro armata fu ben tosto dissi* 
pau da quella che il Re di Borgogna 
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spedi ^ntrg di V^ro. EskI si rinserra, 
remo uellii città di Commingc , c ve- 
dendosi sul punto di esser forzati a ren- 
dersi , uccisero Gondcbaldo colla spe- 

^ rft»za di ottenere il perdono; ma ppaa- 
rono colla testa il fio del loro tradimen- 
to , e fu ristabilita nei tre regni la 
tranquillità, Ja quale fu quasi subito in. 
torbidata da due guerre straniere , una 
contro Leuvigildo, Re dei Visigoti in 

184. Ispagna ; T altra , coolfo i Lpngobardt 

j R^-caredo QA BruncchUdc , la quale era giunta a 
L\u rtndcm p«drooa degli affari in Austra- 
sia ♦ Qii|esta Principessa aveva per mira 
di vendicare i cattivi trattamenti . fatti 
a Ingonda sua figliuola, la quale aveva 
sposato Ermenegildo, figliuolo di Leu- 
vi^ildo , Re dei Visigoti . Gli stati dì 
Gvontraiìo erano confinanti a quelli di 
Leuvigildo ; e questo Principe tanto pià 
facilmente condiscese alle mire di Bra*^ 
nechilde» quanto pià impazieotemeate 
soffriva che i Visigoti possedesseit) la 
Liugqadoca, e aspirava a estendere fina 
ai t'irenei le frondere di Francia . Er- 
menegildo aveva abbracciato la Religio- 
ne Cattolica a persuasione d' Infonda • 
Leuvigildo , e Gosuinda sua moglie ten- 
tarono iautiUncttte di ricgjodurlo all'Ai 
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rianismo , e lo fecero strangolare in pri- 
gione . liigonda aveva fatto secretamen- 
te le opportune disposizioni , per ritor- 
nare in Francia insieme con suo figliuo- 
lo Atanagildo , ma cadde nelle mani dei 
generali dell' Impcrator Maurizio , il 
quale possedeva ancora alcuni tcrritorj in 
Ispagna : l' imbarcarono essi per Co- 
stantinopoli , ma Ingonda morì sulle co- 
ste di Affrica di cordoglio , o per gli 
strapazzi che aveva sofferto • Atanagil- 
do , suo figliuolo , fu condotto a Costan- 
tinopoli , nò ci fa sapere la storia che 
cosa divenisse di lui. Gontrano tentò 
in vano d'impadronirsi della Linguado- 
ca ; fu mal servito dai suoi generali, e 
dopo varie campagne rovinose , fece h comrmo 
pace con Recaredo , successore di Leu-<on^*^"»" 
vigildo . Fredegonda non gli aveva per- <^ 
donato di svcrla esiliata a Vaudrcuil , drf!*^ccT 
uh di aver ristabilito Pretestato, Vcsco- «tere^^me- 
vo di Roano, nella sua sede . Fece ucci- $ccvo di 
derc questo Prelato nella sua Chiesa , * 
mentre celebrava il Divino Uffizio , e 
tentò per due volte di fare assassinar 
Gontrnno. Furono scoperti gli uccisori, 
e puniti ; ed è stato detto che Leuvigil- 
do, per liberarsi dalla guerra che gli 
faceva Gontrano , avesse tramato questo 
assassinio con Fredegonda , per la prò* 
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mesta di una grossa somnM di' danaro^ 
Qpestadoooa crudele aveva special msn^ 
te Io mira Childeberto e Bmnechikle: 
furono sorpresi due assassini « che essa 
aveva sabornato , e i quali confessarono 
tatto nella tortura • Brunechilde li rìla» 
sciò O per clispro£iO o per grandezza di 
animo . Frattanto Childeberto era pas- 
sato con un esercito di Francesi in Ita- 
lia , dove era stato invitato dall'Impe- 
ratore Maurizio , affine di ajutarlo a cac- 
ciar via i Longobardi , ed aveva ricc- 
vuco ctnquanumila scudi d' oro per pa- 
« gare le sue truppe • Ma non cos) tosto 
ni arrivato in Italia , che, ad onta del- 
la data fede , si lasciò guadagnare dal* 
Je sommissioni » e dai regali dei Loq^ 
bardi ; e senza darsi pena di restitntre 
il danaro che 1^ Imperatore gli aveva 
sborsato , ricondusse la sua armata in 
^ Francia . Nacque a Childeberto dalla Re- 
rcJd'he? D^"^ Failuba un figliuolo , il quale fu te- 
lo tìgiiuoio nuto al Sacro Fonte da Magnarico, Ve- 
hirto"^' scovo di Treviri , e nominato Teodeber- 
N*K%dl^^' L' anoo segut^nte ne nacque a lui un 
fieni ci- altro, il quale fu battezzato, sotto il no* 
Ttu ciiT- '"^ Teodorico o Tierri , da Verano , 
ijrhrrto. Vescovo di Cavaillon* Qualche tempo 
^FisMiti^ dopot P Imperatore Maurilio* il quale 
An iMite t aveva aufficieoli da opporrf 
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ai Longobardi , intavolò im nuovo trat-fivorcJ-i- 

tato con Chiidcberto , e ottenne dalJo/'Ji]iYt'!' 
medesimo un'armata di Francesi, e di«»o. 
Alemanni , tributarj del Regno di Au- 
strasia . La gelosia che entrò tra i ge- 
nerali delle due nazioni , fece andare a 
vuoto questa spedizione; e Antarico, Re 
dei Longobardi , fece, per mezzo dei suoi 
ambasciadori , che Chiidcberto acconsen- 
tisse di vivere seco lui in pace . Appe- 
na conchiuso questo trattato , Chiidc- 
berto , sempre infedele nelle promesse, 
mandò in favore di Maurizio un' arma- 
ta contro i Longobardi . Antarico le a.i- 
dò incontro , e la tasliò a pezzi. Chi!- fi ''f'^*^* 
debcrto , senza punto scoraggirsi , L'cs wgiian * 
Jeva di una nuova armata, anche più^"''* 
numerosa e capace di opprimere i Lon- 
gobardi , se i caldi del clima e le ma- 
lattie onde fu attaccata , non l'avesse- 
ro costretta a ripassar le Alpi : ma i 
Francesi lasciarono guarnigioni in alcu- 
ne piazze delle quali si erano impadro- 
niti. Antarico risolvette di far la pacef*^^"** 

1 11 J • • j • A Francesi • 

con loro, e colla mediazione di Oon-i tonto, 
trano , ottenne una tregua di dieci an-***^^'' 
ni , la quale lo metteva in istato di spin- 
ger la guerra contro gl' Imperiali . In 
questo interv;i!io morì, ed avendo Agi- 
lulfo , suo successore, continuato coi Fran- 



154 Storia UmvBiLUU 

celi le trattative per la pace , fumimeli*' 
te la coochtnse eoo obbligarsi a pagar 
loro ooii anno un tributo di dodicimi* 
la soldi d'oro* 
Fredr'n- cessava Fredegonda di macchinar 

urwbKni congiure comro Childeberto e contro 
c^unChìì ^.^""c^^^^^de . Aveva guadagnato tre prin- 
cJcbcrto c pipali Signori di Austrasia ; ma fu sco- 
^JJJJ'^ perta la congiura , e i colpevoli sog- 
giacquero al supplizio che meritavano. 
Fu accusato Egidio, Vescovo di Rems^ 
di esser entrato nella conatiira« ed 



seodo stato convinto , fii deposto in un 
concilio . I Vescovi t>tteooero die Chil- 
deberto |li faceste la grada della vita, 
ed egli SI contentò di rilegarlo a Stras- 

• burgo . 

Fredegonda continuava Je sue prati- 
che , ora contro Gontrano , ora contro 
il Re di Austrasia : ciò non ostante eb- 
be la destrezza dì riguadagnare Gontra- 
no , il quale si recò, all'invito che es- 
sa gliene fece , a Parigi , dove da alcu- 
ni anni era ritornata, per farvi batte»» 
tare il giovane Clctario • Qjiesta ceri* 
monia era^ stata differita per lo ^ptaio 
ài sei anni , stantechè «sua madre avev4 
sempre tenuto lontano questo giovane 
Principe, per timore che le Ibsse tolto , 
oppure fatto tosare. Questi indugj ave- 



Sà€AA9 X Paor AVA Sxo. VI. ff$; 

^hlBiò MfifctrtiàiGf i ^sWpetii ' the Bi ftano 
ilivu]{|ati suUn 8IUL natdu ; Gootrano 
medesimo aveva dichiarato di non 

terlo riconoscere per suo nipote, se non 
gli venissero date piove autentiche che 
non fosse steto Ccimbiato . Fredcgonda 
gli matìdò tre Vescovi , e trecento per- 
sonaggi dei -|>ià distinti del regno , i 
quali attestarono che Clotario era vera- 
mente. l^ifìOio di Chilperico . Questa 
.era allora la maniera più usitata di ve- 
rificart t'f^tU dubbiosi ; per la qual co- 
sa Gontrano .i^EiP fece lacuna difficoltà , 
di venire a presentare il fanciullo £ bdt- * 
feesimo. 

Due anni dopo morì ^ Gontrano in . 

età di anni sessanta e più, dopo aver- 
ne regnato trentatre. Childeberto , Ta- 
dozione del quale egli aveva nel suo 
testamento confermata , gli succedelUi 
oei cagai di Orleans t 4i Bof gogna. 
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CLOTARIO . Re di Smtam . 
CHlLDfiB£RTO II , Re di AnttfeAe 



pROfAH^ 9 ài Borgogna 



Anni T ^ 

<lot»oC.C I 1 essere Childeberto in possesso dei ' 
CbiJdebec- regni di Austrasia , di Borgogna e 
di Orleans , lo irietteva in istato di spo- 
^ til ' gliarc , colla superiorità delle sue for- 

/ CJotario in etù di nove anni , del 

. • reame di Soissons , e di pigliare una so* 

I nora vendetta degli attentati di Fredc^. 

gooda . Radunò pertanto un formidabi- 
fcinj^cdif esercito, e Io spedì nel Soessoncse sot- 
fAttu ' to la condotta di Wintrione, Duca di 
Sciampagna • Fredegonda , lungi dallo 
spaventarsi alla vista di cos) gran peri* 
colo , fece leva , dal canto suo , di nu* 
mcrosc milizie , e si mi?e coraggios;'- 
irientc alla testa loro , tenendo suo 
gliuolo traile braccia ; oppose T arte al- 
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ixtottày ed essendosi dvaniata di'no^>^. 
tetempo fino af campo itegli Aostrasj 
lo forsò, e 9i dice- che'm qaekll^^mb 
armi perissero pih di treillÉliMil^ttQu 

miui . Questa gran perdita éèóùccctb i 
progetti di Childeberto ; g FrcdegonJa 

gli aveva per altra parte suscitato co 1- » 
tro due nemici , i quali tciiacro a ba- 
da la maggior parte delle sue t\i\'z2 , in 
guisa che essa ebbe tutto il tempo di 
assodar sul trono il suo figliuolo . Da un vv^rrco 
altro canto , Waroco , conte di BreCU- teiwp,, 
gna« Principe inquieto e turbolento , f^ftuci'ra a 
prese le armi per iscuotereil giogo dei.i. 
Francesi , ed entrò nelle terre di ChiU 
'deberto • Fredegonda , da un altro la- 
to , sollevò i Varni , popolo della Ger- 
mania , che abitava verso le bocche del 
Reno. Childeberto, costretto a divide- 
re le sue forze , ne spedì una parte con- 
tro Waroòo , e segui trai Francesi , e i 
Bretoni una battaglia così sanguinosa ^ 
che le due armate rimasero pressoché 
intieramente distrutteci ma quella che 995. 
Childeberto fece marciare contlO i Var- 
ni , sterminò questi popoli fino^ ad escin- mi vacni. 
guerne il nome » L'anno seguente a que- ^96. 
sta vittoria , Childeberto moil , non aen- c^ia^oa?- 
za sospetto di essere stato avvelenato : to« 
era ncir anno ventesimosesto di ^ua età, 
e nel vigcsimo del suo regno • 
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CLOTARIO II , Re di Soìssofts • 
TiODHBERTO , Re dì Austraùa . 
TIERRl U , /e^ dì Orleans e dì 
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d(;puu.c. JL due Principi che Childeberto aveva 
jivvxo dalla Regina Failuba, divìsero tra 
4i loro gli Stati dtìl padre . Teodeber- 
to , in età di anni dieci, ebbe il re- 
gno di Austrasia , e Teodorico o Tier- 
ri , che poteva avere intorno a nove 
anni, succedè nei reami di Orleans e 
di Borgogna . Brunechilde fu dichiarata 
Reggente dei due Principi , suoi nipo- 
ti , e avendo (issato la sua residenza a 
' Metz , affidò la condotta e V educazio- 
ne di Tierri a Siagrio , Vescovo di Au- 
tUQ e Maestro del palazzo di Borgogna . 

Tre Re fanciulli governavano V impe- 
ro Francese sotto l'autorità di due reg- 
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-genti , aoimate ooa contro P altra db 
un odio, gli tffetti del male Id morte 
sola poteva terminare . Fredegonda fa; 

la prima a mettersi in cainpagna insie- ' 
me con suo figliuolo, e s* impadronV ^ ^ 
di Parigi e di parecchie piazze all' iti- 
torno • Bruncchilde uvirciò dal suocan- 
to coi suoi nipoti ; ed essendosi le due 
armate incontrate , actaocarono una san* 
gttino^ battaglia « in coi Ciourio «bbc 
tutto il vantaggio* i k 

Fredagonda mori di morte 0atiirah| , t9t. 
io età él circa ctoanantacinque anni ; p^dcgo^ 
•onde iraaechiide , liberata da una sì ài . 
formidabile aemica , appltob totte le sue S^" «urd. 
cure a ristabilire la tranquillit:^ iiecli ^' 
Stati dei suoi nipoti • impegnò con do- gli tuci 
nativi gli Avari , i quali erano venuti JJjortV"* 
a depredare le provincic di Francia di 
là dal Reno , a ritornarsene nel loro 
paese . Da un altro canto , rinnovò gli 
antichi trattati col Re dei Longobardi; 
ma malgrado la sua abilità , non potè 5^9. 
impedire che i Grandi del re'::no di An- . i^'^" ^ 
strasia non congiurassero ad ispogliarla tu unno 
della reggenza . S' impadronirono essi Br^lidlu^ 
dello spinto di Teodeberto, e divenuti 
padroni della sna persona « fecero che 
egli acconsentisse ad allontanare sua 
madre • Brunechilde , la quale temeva 
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per parte loro maggiori violenze , pas<r 
sò secretameote oel reame di Borgogna 
ciowrio è presso Tierri» Frattaoco i due fratelli 
Teodeber- rip^iiaroiio le armi contro Ciotario , 
Timi. *** P^*^ ricuperare le città che questo Prio- 
cipe, dopo la sua vittoria, a^eva loro 
tolto. Vinsero, eClourio, Tarmata del 
quale fa tagliata a pezzi , si salvò a 
stento , prima a Melun , e poi verso 
r imboccatura della Senna. 1 due Prin- 
cipi ripigliarono le piazze situate su 
questo fiume , e in fine Clotario , forzato 
a chieder loro la pace , non potè otte- 
nerla» se non a condizione di cedere a 
Tierri ciò che egli possedeva tra la Sen- 
na\ la Loira e l'Oceano , e sa Teodeber- 
to una parte dei paesi tra la Senna « 
rOise e il nuure» 

Terminerò qui questo artisolo , per ri* 
pigliarne ti filo nella Storia del Secolo 
settimo • 
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REGNO D£i VISIGOTI , 

« 

O Goti Occidentali in ìipagna^ 
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^ Visigou erano eotrati nelle Gallie Anni 
sul principio del quinto Secolo, sotto ^ 
]a C9ndotta di Ataulfo » cognato del ce^ 

lebre Alarico, che aveva preso e sac* . i 

chegglato la^ città di Roma • Dopo un \ 

soggiorno di presso a due anni a To- ^ 

Iosa o a Narbona , Ataulfo passò in Is- 

pagna , e fu assassinato a Barcellona da 

un suo schiavo. Sigerico , il quale for-. * \ 

i Visigoti ad eleggerlo per loro Re, 
regnò sette soli giorni , e in suo luo- 
go fu coronato Vallia , cognato di Ataul- 
fo . Costui fece la guerra in Ispagna per 
l' imperatore Onorio il quale , in vigor 
di un trattato , gli abbandonò tutta T A* 
qnitania ^ dalla città di Tolosa fino air 
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Cetano « e questa cicià divenne la me* 
trefoli del suo regno Avctodo V^allia , 
btciato noa figliuola luuca, i Vlsi^ti 
elevarono sul loro trono Teodarico 1 ^ 
il quale perdette la vita nella battaglia 
di Chalons , che Ezio guacìaj^no contro 
gli Unni . Toi ismondo , suo figliuolo pri- 
mogenito c suo successore , tu assassi- 
nato da suo fratello TeoJoiico 11 , il 
quale perì anche esso per le mani di 
turico suo Fratello • TeoJorico aveva 
aggiunto ai suoi Suti la città di Nar* 
bona , capo della provincia che si chiar 
mava la Prima Narbonese , alla quale 
da allora in poi fu dato il nome di 
' Settimania , perchè comprendeva sette 
città o distretti • Eurico segnalò il suo 
regno per le vaste conquiste che fece 
e nelle Oallic e nella Spagna , che sot- 
j^'W^^toniise per la maggior parte. Hbbc per 
AUrkoll, successore Alarico U , suo figliuolo , 
•ir»p!ucct ^^cciso da Clodovco colle sue proprie 
•o da^Oo* mani nella battaglia di Vouillé presso 
* a Poitiers , la morte del quale mÌ5e E- 
ùc ai regno di Tolosa , che aveva du- 
rato pel corso di anni ottantanove , 
dappoiché Vallia aveva eretto questi 
città ia metropoli, del suo reame 9 
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_ Urico aveva lasciato di Teodico* àoS^ao 
da , figliuola di Teodorico Re degl ^'[J^'S 
Ostrogoti in Italia , mi solo figliuolo aiiM* 

per nome Amalarico» in ec:^ d'intorno 
a cinque aiìiii • 

Alcuni dei pri; cipali c<ipì d'ii V^isìgoti, 
che erano scampati dal ferro dei tran- 
cesi , sentirono il bisogno di avere alla 
testa un Ke , capace , per T cU , di go- 
veruarli. h lessero Gesalico, figliuolo iia- cesaìfco 
turah di ALrico U , e lo acclamarono JjJ^j^^ 
a Narbona # Altri si dichiararono per ti • 
Amalarico, e affine di metterlo piti ia 
sicuro, lo condussero in ispagna. Teo- 
dorico suo avo , irritato per V elezio* 
ne di Gesalico, in pregiudizio di^suo 
nipote , spedi nella Gallia una formi- 
.dabile armata sotto la condotta d' ib- 
ba , grand' uomo di guerra , Uuto^ (>cr 

L a 
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mtabilire Amalarico sul trono di suo 
patffe , quanto per arrestare il proc;rcs- 
^^8, so delle anni di Clodoveo . Avendo Ih- 
die^ifgcnc disfatto i Francesi ùì un sangni-io- 
ral< ibba so conibattimcnto , ripigliò una t:r;ì:i 
Pnnccsl • parte di ciò che essi avevano tolto ai 
Visigoti. Poi marciò alla volta di Nar- 
ibbl^^ar. bona contro Gesalico , il quale , al suo 
™ comparire . fuggì in Ispagna , dove la 
* città di Barcellona teneva il sno parti- 
to . Fu inseguito da Ibba , ma siccome 
non aveva sufficienti forze da oppoigli, 
andò iti Affrica a cercar ricovero pres- 
so Trasamondo , Re dei Varivlali , co- 
gnato di Tcodoric ) . I iirte le provi n- 
cic che i VisiiTQti posscilevano nella Spa- 
gna , riceveturo la l 'cj^^e del Ke degli 
Ostroc^oci ; e questo Principe , essendo- 
si querelato con irusamondo non sola- 
mente dcir accoglienza che egli aveva 
fatto a Gesalico , ma dei soccorsi di 
danaro che gli aveva dato, Trasamon^ 
.do ^li confessò il -suo torto, e per ti- 
more di una rottnra , gli promise ogni 
soddisfazione per V avvenire . Gesalico , 
costretto ad uscire dalT Affrica , si ri- 
coverò in Aquitania , dove si tenne na- 
scosto per lo spazio di un anno . Col- 
le somme che aveva portato dall' Affri- 
.ca , feca leva di alcune milizie , e ri« 
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tornò ili Ispagna , dove sperò , colle in- 
telligenze che vi aveva conservato , che 
si moverebbero i Visigoti in suo favo- 
re; ma fu disfatto e messo in fuga da 
Ibba , in distanza di quattro leghe da 
Barcellona , e avendo ripassato i Pirencf^ 
per andar a cercare uo asilo presso i 
Boi^ognoni, cadde nelle inani di alcu- fu. 
ni cavalieri , che erano stati distaccati ^H^tJ^ 
per inseguirlo , e i quali gli levarono la 
vitv. ^ 
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ymJ'À^. . TEODOKICO. 

Anni A ' . 

dcpoGX. llora Teodorico governo il reg io 

?c*^JiU '-^'^ Visigoti tanto in Ispagna , quanto 
CHtroftou n l e Gallie , non come tutore di suo 
6ìì%oil*' nipote , ma come sovrano assoluto ; e 
quasi (ino alla sua morte,, mise la da* 
ta degli anni del suo regno fn Ispn 
gna , senza che si trovi alcuna data del 
regno dt Amalarico . Mandò , nei suoi 
nuovi Stati , ufHatali di giustizia , e di 
spada ; si fece render conto- e dispose 
da padrone delle rendite deffa Corona, 
Tendi ro- e diede l' incombenza a Teudi , Si^rnorc 
Ostrogoto , della principale ammiiiiscra- 
(klia Spt- zione in qualità di govcrnator generale; 
ma nel medesimo tempo gli affidò la 
condotta e l'educazione di suo nipote. 

Tendi acquistò la stima e la fiducia 
dei popoli , per la saviezza della ^ sua 
amministrazione, e ottenne in matrimo* 
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tìxo wia domw Spagiifola molto ricca, 

e li fainù^lia della quale era numero- 
sa,. pat:ate c accicJitata . I gran beni, 
che ossa gli portò , lo misero in istato 
d'i f(u*marsi una guardia di duemila uo- 
I ìini . Le sue ricjhcz^: e il suo credito 
diedero ombra a rcodorico . Questo 
Principe avtudolo invitato a recarsi pres- 
so di se, come per ricompensarlo dei 
snoi servigi, con elevarlo a nuovi ono- 
ri, egli, trovò diversi pretesti per diffe* 
rire k partenza* Tepdorico si avvidde . 
che sarebbe cosa pericoibsa i impiegar rimetto il 
la forza per farlo ubbidire , ed ebbe la ^^^ot^d 
prudenza di dissimulare il suo corruc- Aoulirico 
ciò ; e siccome Amalarico era in età di 
governare per se stesso , gli restituì il 
suo regno , del quale però non gli la- 
sciò godere il pieno possesso , jioa 
llopo U sua morte • 
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inSl^l^. AMALARICO. 

A talaricOf nipote di Teodorico^ gli 
saccedè nel regno Italia • Amalarico 
convenne con lui che la Prove£»a re- 
stasse sotto- il dominio degli Ostrogoti , 
e che tutto ciò che era di qaà dal Ro- 
dano appartenesse al regno dei V'ÌsÌìto- 

Amalarico ^* • ^^'^ inedjsiaio tciupo , Amalarico 
»P'$a ciò- sposò Clotilde , (igliuola di Clodovco , 
ìlòìilidicflo dopo aver proiiì jsso chz le lascierebbe 
«Jovco, il libero esercizio delia Religione Catto- 
lica; e questa F/iiicipessa gli portò io 
dote la città e il territorio di Tolosa* 
Ma Amalarico di sua natara feroce , e ani> 
mato da un Calso selo per l' Arianismo, 
prese a costringere la Regina ad abbrac- 
ciarlo; impiegò alternativamente le ca- 
te^ft «j»!"- rezze , le minacce e la violenza : ed es- 
Riii 'traila- ! oppose ai piìi indegni trattamenti 
meati. g^ji ]g f^.^^ soffrire , la pa»ienia e 
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U doloesia • Final ment»',- rìdocu alla <ii* 
spenuooe , portò le 9ae ' doglianze ai 
suoi fratelli , Re di Francia^ e. fece con* 
segnare a Childeberto , Re di Parigi , 

un fazzoletto tinto del suo sangue • 
Questo Principe, trasportato dal furore , 
marciò immediatamente a Narbona con 
forze [grandi , e Amalarico , che ebbe 
r ardire di aspettarlo , fu disfatto , e 
messo in fu^a • Stava per imbarcarsi 
sulla sua flotu , che era alla cosu; ma ' 
essendosi sovvenuto di aver lasciato il 
suo tesoro a Narbona» ritornò nella me- 
desimsk città per, cercarlo» e fìi da un 
soldato Francese ' ucciso • Altri hanno ^^^{J/j^ 
deuo che , essendo Amalarico dopo la.« 
sua disfatta passato a Barcellona , era 
ivi stato ucciso dai suoi proprj sudditi • 
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SIORIA T P IT n I ' 

Anni I 

«lopoac. X Grandi Stati che Teudi dvevji nef'^ 

Is Spagna , e U "prove che, (iurnnte la 
minorità .dt Amalai ico , iwcvà d.no del 
* suo merito e della sua capacità, mosse- 
ro i Visigoti a conferirgli la coroni; 
e fu unanimemente acclamato . Fissò la 
5;'??"''^^^^^ ^l'-i residenza di là dai Pirenei , e la. 

d^|ni sua lontananza diede ai Re di Francia 
gofi. la fcicilità d'impadronirsi di una parte* 
di ciò che i V^isigoti possedevano nelle 

Gallio . 

^4'. Alcuni anni dopo, Childeberto e Cfo-' 
a!m"hÌ*tario, uno Re di Parigi , r altro di Sois- 
unVml^:^^"*» tormentati ambidue dall' ambizio- 
panni. ne , entrarono nella Spagna con una po- 
tente armata , c dt)po aver preso Pam- 
plona e Calaorra , misero T assedio avan 
ti a Sarr'agozza ; e V avrebbero ben pre 
sto forzata ad arrendersi , se gii abiun 
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ti non si fossero riscattati coì dai <i 
ChiKicberto la stola di San Vi icoiizo 
niartire , loro concittadino • I Francesi 
furono, al ritorno, assaliti da Tendise- 
lo, generale di leu (il , il quale aveva 
oocttpato ì pixssi dei Firenet per tagliar 
loro la ritirata « Childeberto e Clotario 
avevano gi'àT ^verchito iDo(Ca(^gento , e non 
avrebbero potuto salvare il resto deir ar- 
mata , nò forse salvar Se medesimi , se 
a forza di danaro non avessero ottenuto 
da Teudisjlo che ritirasse le sue trup- 
pe da alcune gole , per lasciar loro li- 
bero il passo . * 

Tcudi governava in pace i suoi sud- 
diti , quando un particolare che niaclii- 
nava conti'O In sua vita , senza che la 
storia ce ne dica la ragfonc , si finse 
paizo , per introdursi più facilmetite in 
palazzo senza dar diffidenza , e' accosta- 
tosi al Re , lo fert coiì un pugnale • 
Teudi prima di spirare vietò che si pu- 
nisse il suo uccisore , atteso che la mia 
morte, ci disse, è un giusto castigo di 
un Slittile misfatto clie una volta ho com- 
mosso . Hgli aveva regnato poco più di 
diciassette anisi» 
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TEUDISELO. 

dopo G.C. T 

elidiselo era figliuolo di unn so- 
rella di Totila , Re d' Italia . l a sua na- 
scita , e le prove di valore e di capa- 
cità che aveva dato in guerra , indusse- 
ro i V^isigoti a riconoscerlo per loro 
Dissoiiitei Re : ma appena rivestito del supremo 
diseto. potere , si credè tutto permesso , per 
contentare le sue passioni , e il suo ge- 
nio alla dissolutezza. Rapì tutte le don- 
ne la bellezza delle quali aveva alletta- 
to i suoi sguardi ; non risparmiò nep- 
pur quelle dei principali Signori : e per 
abusarne più liberamente, ne fece morir 
secretamente i mariti. Alcuni di quelli 
che potevano temere la medesima sor- 
te , cospirarono contro la vita di un Ti- 
ranno così crudele; c si prevalsero dell' 
occasione di un gran convito che Teu- 
diselo dava a Siviglia , al quale erano 
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stati invitati. Mentre si stava a mensa , B' «cebo. 
€S8Ì spensero i lami, gli si gettarono ad- 
dosso , e Io trapassarono con pih colpi • 
Non aveva regnato più di diciocto me- 
si inci; ca • 
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»fc|ioG.C« J capi della conp^iura elessero Agila, 
549. q'i;<l^' vot isi ni iiin .'iìte era entrato nel- 
Agi a sijutfaj rrm^c ina • il suo regno» che durò 
iei* wDi poco piii di cinque anni, non fu né 
piii felice, né più pacitìco di quello del 
suo predccesGorej poiché si' attirò Todio 
dei suoi sudditi, per T abuso che fece ^ 
Ki!;dHofie Jella sua atitorità* Parecchi sii'iiori ma- 

della citta «r ., , i • 

iliCoftìova infestarono il loro disf^usto , e la città 
di Cordova fu la prima a inalberare lo 
^giiac di» stendardo della ribellione. Agila marciò 
fiifo dai per assediarla, e per castiizarne {zli ahi- 
^ tanti, 1 quali, in una vigorosa sortita, i 

ne disfecero T armata , ne uccisero il fi- 
gliuolo , e ne presero gli equipaggi • 
Agila , cogli avanzi delle sue truppe , 
prese la via di Merìda, d'onde mandò J 

E ne in tutte le pmviocie di Spagna a ^ 
nuove leve • 1 Signori malconteuti , 
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ù prepararono dal canto loro a rispin- 
gernc gli' sforzi , ed avendo messo ailajo.a^^u. 
Joro testa Atanagildo, uno dei principa- "«w^^ 
Ji di loro , Io fecero acclamare Re dal- ci, . 
Jc città di Andaluzia. Questo Principe , 
jche oon aveva forze bastanti per far 
fronte al suo competitore , ebbe ricorso 
air imperatore GiustÌDÌ;ino, il quale pos* ^. 
cedeva ancora in Ispagoa alquanti ter- . 
ritorj , c per ottenerne T ajuto gli fece 
offerire , per mezzo di ambasciatori , 
varie piazze sulla costa del Mediterra- 
neo , da Gibilterra fino al regno di Va- 
lenza . Giustiniano, il qiuJe , dopo aver Otiienr 
conquistato T Affrica e l'Italia, aspira- *g.S«JÌm 
va a ricuperar tutto ciò che era stato no. 
smembrato dall' impero , accettò senza 
punto esitare la proposizione di Atana- 
gildo , e gli spedì una flotta con un cor- 
po di truppe sotto il comando del Pa- 
trizio Liberio , il quale accoppiava al 
valore una grande esperienza nella guer- 
ra . Questo Patrizio , arrivando prese 
possesso delle piazze che AtanagiJdo 
aveva offerto . Frattanto Agila si mise 
in marcia alla testa delle sue truppe , 
e si avanzò iino a Siviglia contro il ne- 
mico . Le due armate vennero con ugual 
ardore alle mani . Agila fu disfatto , c 
costretto a ritirarsi di bel nuovo a Me* 
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rida; dove si affaticava per rimettere in 
piedi una nuova armata , quando i suoi 
principali tapi , considerando che qae- 
. sta guerra civile , col rovinare le loro 
forze darebbe agi* imperiali la facilità di 
distruggere la loro Monarchia , preserò 
la risoluzione di anir^i coi malcontenti « 
Agiia è c di sacrificar loro Agila. Conseguente^ 
mente lo uccisero , ed acclamarono Ata- 
nagildo • 
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STOUfA 
^ Anni 

ATANAGILDO. , émo^ 



uesto Principe stabilì U sua -resi- ,^J^^^^ 
ìdeoza a Toledo, città che era co- ùd^i^ 
me nel centro dei suoi Stati . e la fc- ^^^1"" 
ce capitale del suo regno » prerogativa 
che ha conservato fino alla distr unione 
della Monarchia dei Visigoti • 

11 regno degli Svevi sussisteva anco- 
ra nella Galizia c nella Lusitania. Dopo 
Remismondo , che mori verso Tanno • 
4<58 , e che da sua moglie figliuola di. ' \ 
Teodorico II Re dai Visigoti era sta- 
to indotto ad abbracciare V Arianismo » . 
si conoscona solamente di nome i Re.. ^ 
che gli succedettera nel regno degli Sve- • • 
iri 9 nno a Gariarico , che sai) sul trono . . ' ^ 
nel 550 , e poca tempo dopo abjurì> ^ 
r Arianismo* Gli storici contemporanei t 
ne attribuiscono la conversione e quel- 7 ^ * 
la dei suoi sudditi alle prediche di San • ' 
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Martino , Vesco\^ò di Duma , c poi cff 
Braga , e al miracolo della guarigione 
di miro , o Teodomiro , suo figtiuolo , 
che egli ottenne per T intercessione di 
S. Martino di Tours. Teodoniiro ebbe 
p^r successore Eborico e Ai^ciiGaytib? 
fu l'ultimo Re degli Svevi* 
5tt. Frattanto fi'lsipeci^ , non contenti 
^{M^?*|PJ|' delle piazze che Atanagildo aveva* loro 
i>tdroni- ceduto , Ut pcewo tlcuoe altre « cosic- 
m^itepi^-chè {Visigoti cbbero motivo di peothr- 
tt iaispi^si iK ivtrU chiamati in loro soccórso. 
f^* Atanagildo^ incamminatosi contro di fo- 
ro con tutte le foric , ricuperò una par- 
te delle piazze , delle quali essi si era- 
no impadroniti . Questa guerra durò 
alcuni anni , e , ad onta degli sforzi dei 
Visigoti, gf imperiali non poterono es- 
fere discacciati da tutte le terre lo^ 
$63. conquisute • * 
Atana^iiJo Atanagildo aveva due figliuole ; die<i 
eiIoóiaBni- de per moglie Bruiiechilde la minore a 
*J Sìgebcrtò, Re di Austrasia, e la pri- 
ttgebcito. mosenita, per nome Gelesatada, a Chil« 
Minimo perico « Re di Soissons , come si è ve* 
l^oimi?fi ^"^^ articolo della Storia di Fran- 
ftitooia di eia . Nel medesimo anno , Atanagildo 
trS^^ìuU ^^^^ ^ Toledo , dopo ventitré anni di 
fcrico. regno , estremamente compianto dai suoi 
sudditi- . 



'l^VkigoM fii80P9; diiTMi aeir eleggere 
In Juccesifore, e. dopo aa interregno di 
cinque mesi » uafrono le loro * vóci in 
«nidore "dii-Liuva , governatore della So t- 
tìmania , Principe potente , e di uni 
grande jpipgricpw pegli ^flari^^cj go- 
verno • 
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STORTA 
Anni 

^^"^ LIUVA , B SUO FRATELLO 

LEUVIGILDO . 

I Re di Francia non perdevano^ di mi- 
ra il disegno di togliere ai Visigoti il 
rimanente delle terre che essi possedc- 
tfavifaia vano nelle ' Gallic . Liuva , per esser più 
SÌU/*^ in grado d'invigilare sopra 1 lorojìt- 
SS3U- tcnmi . fermò la sua residenza a Nar- 
bona 5 ma siccome sapeva che la sua 
elezione non era suta generalmente ap- 
provata in Ispagna , e che gl' Imperia^ 
Il , secondati da alcnni Signori malcon- 
tenti , i quali si erano ritirati presso di 
loro , continuavano la guerra molto te- 
licemente , risolvè di far parte del tro^ 
frendepet a Leuvigildo SUO fratello il quale ♦ 
tiuviSfi. appena preso lo scettro , aveva costi- 
wi'^^tuito governator generale della Spagna 
sotto la sua autorità . Leuvigildo aveva 

tvnto dà Teodosia, figlinola di Seve- 

■ 
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nano ; Duca di Caitagena , due figlioo- 
Ji , Ermenegjldqk e. Recaredo • Dopo la 
iU qi^eMla. priifia^ino|lie , la qua- 
jddcooet tempo io coi egli fu 09* 
iWtò' dal fratello al: trono , sposò Go- 
suinda , vedova di Atanagildo , Princi- 
pessa molto accreditata presso i Signo- 
ri del regno , e che possedeva ricchez- 
ze grandi ; sicché fu in istato di ricon- 
durre all'ubbidienza la maggior parte 
dei malcontenti « ^davano m .4us del 
pari la prudenza e ilgcoràggio, e pos- 
sedeva » nel medesimo grado »,totte le do- 
ti necessarie per la guerra e piér li jpa- 
ipe«^ formò mtbìto 9. progeèip di rico- 
^mace dagr Imperiali . eidi': m èlFemio 
D8ilrpato « ed % eziandio d!, eaceiarli da . 
tutta la Spagna. La sua prima spedi- 
zione fu nel territorio di Malaga , do- 
ve prese varie piazze , e mise a sacco 
tutta Ja contrada- Trattò nella medesi- 
ma maniera il territorio di fiacca « e 
nella campagna seguente , dopo un lun- 
go assedio di . Medina Sidouia, entr^ 
nella medesimi ^ .|>er tradimento di uno ' 
degli abitanti >e im9it2^*tftl iti fl^^ 
guarnigione . . / 

Liuva , dopo cinque^ anni di regno , <sf. 
6n\ di vivere, e Leavi^ildo regnò solo j^^^^^^'** 
sopra i . Visigoti • I soci fdici sooceisi 
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in gàerra , e la tm condotta oeir ìotefi 
no gli avevano acqpiistato un gran' era» 
Letvfgiido presso i 8IIOÌ sodditt • Se ne servi 
pvtndeMT 6iBo per Ottenere dal consenso dei Gran* 

dfhrono I (il Facoltà di prender in compagni 
R!ruo1"Er trono i due suoi figliuoli , Ermenc- 
ii» ncfildo gildo e Recare Jo . Fece tre parti del re- 
tftiiMiiu gj^Q . pQjg Ermenegildo a Siviglia, Re- 

caredo a Rccopoli di cui s' ignora pre- 
sentemente la situazione , e riservò per 
se Toledo , ad oggetto di farvi la sua 
ordinaria residenza • Dopo questa divi* 
aione, portò le armi contro i CoDtabrt 
O Biscaglini , i quali si erano sollevai 
ti ; e poiché gli ebbe domati, prese a 
rovesciar il trono de^li Svevi « govero» 
^ ti da Teodomiro , figlinolò di Cartarioos 
ma qaesto Principe lo disarmò colle sua 
sommissioni , e ottenne una tregua di 
alcuni anni . Leuvigildo , il quale se- 
guitava costantemente il suo sistema di 
politica , si assicurò di un nuovo so^ 
stegno, per far passare la corona ai suoi 
jn» ^ discendenti , mediante il matrimonio di 
fiidosixwa Frménegiklo con ing^nda , figliuola di 
j,^};^^*^, Sigeberco , Re di Austrasia. Gosaioda» 
sif^enot ava di questa Principessa , la tenne per 
alcun tempo presso di se colla speranza 
di farle abbracciar PArianismo: si ap- 
plicò dapprima ad aff:fcio&arSQb con srafi» 
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tarla nelle migliori maniere del mon- 
do, lusingandosi di trarla coi suoi arti' 
fizj a rinunziare alla Fede Cattolica: 
ma non avendone potuto scuotere la 
costanza , passò subitamente daìle^ ca- 
rezze agli oltraggi i più sanguinosi , e 
giunse al segno di prendere la giova- jngondiè 
ne Principessa pei capelli . e gettatala J/^Jf;;;^" 
a terrà, di calpestarla. A questi ecces- th^uasuo- 
si Ingonda altro non oppose che la dol- 
cczza. Ermenegildo, informato di que- 
sti barbari strapazzi , dissimulò il suo 
dolore , e ottenne da suo padre la per- 
missione di condurre Ingonda a Sivi- 
glia . Cedette egli allora alle istanze, 
che essa gli aveva fatto di abbracciare 
la sua religione , e dopo essersi fatto 
istruire da S. Leandro , Vescovo di Si- 
vic^lia, abiurò pubblicamente TArianis- <Ro. 
mo, con ricevere ^ secondo 1 uso di quel ^.^ 
tempo , il Sacramento della Confermazio- r ah-ius- 
ne . Leuvigildo non potè sentire senza 
rammarico il cambiamento di suo fi- 
gliuolo; e Gosuinda , la quale aveva 
sopra di lui molto impero , si^ sforzò 
d' infiannnailo coi consigli più violenti . 
Ciò non ostante , per riguadagnare il 
Principe , credè di dover praticare , 
sulle pri»ne , la strada della dolcezza , 
e io invitò , per mezzo di ambascìudo- 
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fi a portarsi presso di se : ma Ermene^ 
elìdo y il quale giudicò che esso nom 
k> ehiamava a se, se boa per isforzarlo 
ad apostatare, trovò pretesti per ricn* 
sar di ubbidire • Leuvigildo, fuori di S9 
stesso , altro non consultò più che il 
suo furore , e radunò soldatesche per 
marciare a Siviglia . Ermenegildo , il 
quale si aspettava questa tempesta , ave- 
va preso le provvidenze opportune , per 
fortificar la piazza, e metterla in istato 
di fare una lunga resistenza • Sollecitò 
le altre città di Andalusia ad abbraccia- 
re la sua difesa, ed impegnò il conao» 
dante delle piazze che gP imperiali ave^ 
vano in Ispagna^ ad ajiitarlo eoo tuttt 
le sue forze , in favore- della loro comu- 
ne Religione : mandò , nel medesimo 
tempo , il Vescovo di Siviglia a Costan- 
tinopoli a dimandare l'assistenza dell* 
ImpcraTore Tiberio. Leuvigildo, il qua» . 
le s'avvidde che, coi soccorsi procurati 
da Ermenegildo , la guerra potrebbe es- 
ser lun^a e diffìcile , tentò di ri^uada* 
gnare il comandante degl' imperiali , con 
rammentargli impegni dai mtdesimi 
Seco lui contratti negli ultimi trattati di. 
pace , avvalorando le sue rimostran?^ 
con una promessa di trentamila soidt 
d'oro* L'avariala prevalse .netP aaiino di 
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4|aeslo «ònwindante a ciò che egli dove- 
Va alta sua religione, e per uà accorda 
che ftt lenato secreto 9 promise di non 

dar troppe • a Ermenegildo . Essendosi 
Leuvigildo messo in m^ircia colla sua ar* 
mata , il Principe si tenne nel suo cam- 
po in aspettazione clclT arrivo degl'im- 
periali ; ma quando fu informato della 
loro perfidia , il timore di essere invi- 
luppato insieme colle poche truppe die 
aveva , lo costrinse a ricoverarsi in una 
Chiesa • Leuvigildo non osò trarlo fuo- 
ra da (jaesto asilo > per non irriure ì 
Cattolici , dei quali e> poteva temert 
una generale soUevaaiooe* Incaricò Re« 
caredo di andarlo a trovare con facoltà 
di promettergli in suo nome il perdono 
del passato , e di ammetterlo nuovamen- 
te alla sua paterna tenerezza . Ermene- 
gildo , persuaso da Recaredo , andò a 
gettarsi ai piedi di suO|j3adre ; ma Leu-* 
vigildo , lungi dal mantenere ciò chr . 
aveva promesso dopo avergli £atto una 
dora riprensione, lo tpoglio degli abiti*, 
reali» e lo mandò in esilio a Toledo* 
Dopo si applicò a riunire i Cattolici e 
^i Ariani, e in un concilio « o piuttosto 
tn un conciliabolo che convocò, fece 
formare una imova professione di Fede , 
capace di abbagliare , ma io sostanza 



è 86 S7«iLu UvivsmsAW 

troppo lootata dalla vera dottrioai paf 
esser «celata dai Cattolici • La costati* 
aa che moatrarooo io rigettarla armò con- 
tro di loro il furore di LeavigiJdo: ne 

esiliò un gran numero, ne fece impri* 
oloniire alcuni altri , e li lasciò morir 
di faiiif. Certuni, dopo crudelissime tor- 
ture, furono messi a morte; in somma, 
fu t»le e tanta la persecuzione , che qua* 
si tutte le citt^t deli' Andaluzia si solle- 
varooo , e invitarono Ermenegildo a vc»^ 
ntre a sostenerle* Partì esso secretamene^ 
te da Toledo « e si condusse a Siviglia , 
d'onde mandò a dimandare a Teoc(pmt« 
ro» Re degli Svevi^ rajuto delle Sue 
truppe. A questa anova Leuvigildo mstr** 
ciò immediaramente contro gli Svevi , 
e avendoli rinciiiusi in certi passi an- 
gusti, non concedè loro la vita, se noi> 
a condizione che si unissero a Ini per 
assediar Siviglia . Teodomiro moiì in 
• tempo dell'assedio , che durò più di un 
aaoo , ed ebbe per successore Eborico 
suo fìgliuolo . Frattanto S^iviglia^ ridot- , 
ta alPestremità , fu costretta ad aprir le 
porte* Ermenegildo n'era uscito 'nirtiva<<' 
mente per ricoverarsi in Cordova * Leu- 
vigildo lo inseguì, ed avendo presa di 
assalto la piazza , lo fece prigione ; lo 
mandò carico di ferri a Toledo, e di 
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H ndbc^kli di Vikosa ^i Ermenegildo 

4o chrÌM^Mwmito, per nrar Att- 
nagìldo, mlle terre degli Imperiali : ten- 
ti , nella sua prigione , che il Vescovo 
di Siviglia aveva conchiusa a Costanti- 
nopoli un trattato coirimperatore Mau- 
rizio » successore di Tiberio, e che in 
coiiscguenia questo Principe faceva pas»- 

- sar ÌD kpagaa le truppe che aveva in 
Affrica^ ^tye^ffayrcMfy» iSuik ^.oostti 
•di Carlihpjà ,^ e ti évaóiaròho versò Vét 
Jenza àfiWflpepìldo era prigione* 
•LeavjgildiMi» kóèb tiMifiM» t Tarra^o- 
<na, e piiiiictttirigliaija^in fic^htii»- 
iso in una ^toite • L^<|ÉÌ6cttdifiB che.W 
provava, lo indusse alla (ine a disfarsi 

* vdi lui, e dopo aver tentato di bei nuo*^ 
.vo, ma senza riuscita, di fargli abbai> 
donare k Fede Ci\ttoHca , gli fece ta- ^/uJi |i. 
gliar la testa in prigione , o secondo al» fe^m» 
tri lo fece strangolare. La Chiesa loha**}^ 
posto nel numero dei Santi , e celebra 
.ai 14 dL Aprile la memoria dà im mafr ^>!^fv 

tngonda t^tvz le opportoae dispoaib- 
«ioni per rkirarsi insieme eooatio figliMè* 
lo in Francia: ma fin arrestata- da^' iéi^. 
periati t qoali , Secondo. le appareiue', 
erano venuti a un accomodamento con 
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Lenvigildo, risaputo che ebbero h moff 
te di suo figliuolo: la imbarcaroiio per 
mandarla air Imperatore, ma essa mori 
sulla costa d'Afìrica, e la storia non ci 
dà ragguaglio alcuno della sorte di suo 
figliuolo , che fu condotto a Costanti* 
oopoli . 

Leuvigildo , in pace cogl' Imperiali » 
e liberato dalla guerra civile , mise in 
esecuzione il progetto che aveva formato 
di unire il regno degli Svevi a quello 
dei Visigoti . Eborico , figliuolo e sue* 
censore di Teodomiro, era «ocora nella 
prima gioventù* Andica, uno dei*prin» 
cipali della sua corte, fermò un partito 
per balzarlo dal trono , e dopo avergli 
fatto tagliare i capelli , lo rilegò in un 
Monastero . Leuvigildo prese il pretesto 
di vendicar questo giovane Principe , 
per assalire l'usurpatore. S'incammina 
pertanto verso la Galizia , s' impadroni- 
sce di tutte- le piazze, e, preso Andica» 
lo fa ordinar Sacerdote, e lo manda, in 
esilio a Badajoz. Un cetto Amalarico, 
alando impreso a farsi coronare, fu bat- 
óito, e fatto prigione dai generali di 
Leuvigildo* Tate fu il fihe del regno do» 
eli Svevi , fondato da trmenerico verso 
ranno 408* • 

\ 

\ 
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«Metitft Ledvìgiido faceva la gaerra 
agli Sveri , Goatrano ^ uno dei Re ili 

Francia , spedì una numerosa armata f d* 
la Gallia Narbonese, tanto per vendica* 
re gli strapazzi fatti a ingonda sua ni-, 
potè , e la morte di Ermenegildo, (|uan- 
to per iscacciare dalle Gallie i Visigo- 
ti . Qiiesta guerra noi\ fu fortunata per 
li Francesi , e finì solamente sotto il re- 
gno di Recaredo • 

Lenvigildo , logoro dalie fatiche e la* 
carato dii rimorsi , non sopravvisse a i^lJUJ^f 
suo figliuolò , più di un' anno incirca d»« 
Pstato detto che , prima di morire» ri* 
conoscesse la verità della Reliieioiie Ca^ 
tolica , ma che , per timore di render- 
si mal affetti i Grandi, tutti Ariani, e 
che il loro disgusto ricadesse sopra Re» 
caredo , non osò rientrare pubblicamene 
le nek aeno della Chiesa* 
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appoichò Recaredo era stato da suo 
\ padre assimto in qualità di collega al 
txono del Visigoti , si era Fatto cono- 
scere per uomo dotato di cran talenti 
perula guerra. Ne veniva lodata la pru- 
deuza , T amore della giustizia , V urna- 
più « la dolceua , e la generosità , iq 

Suiaa che , dopo la morie ii^ suo pa^ 
re, tutte le v(MÌ si imirgpo «10. fa^ 
vore , e fìi con applauso universale ao 
R<>ctirrdo clamato* L'esempio di Ermenegildo ^It 
b^ F^e Av^A aperto gli occhi sopra fi * venti 
citcciica. della Religione Cattolica , e Leuvigijdo 
medesimo lo aveva esortato , negli ultn 
mi suoi momenti, a prendere istru- 
zioni di San Leandro, Vescovo di Sivi- 
glia : ma, egli, prima di far pubblica- 
mente r abjura , volle ristabilir la pace 
nei suoi stati riconciliandosi con Gon- 
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trino, Ke di Borgogna e CHildcberto , 
Re di Austrasia. Mandò loro ambascia- 
don con presenti, i quali furono prin- 
cipalmenie incaricati di significare a 
questi due principi che egli non ave- 
•va alcuna parte negli strapazzi fatti a 
Ingonda, e di dichiarar loro che, essen- 
do risoluto di abbracciare la Religione 
Cattolica , nulla più desiderava che di 
vivere seco loro in buona intelligenza . 
Childeberto non fece alcuna difficoltà di 
dar loro orecchi , ^ acconsentì all'acco- 
moddinento che Recarcelo gli faceva pro- 
porre : ma Gontrano ricusò di vederli . 
La sua armata era entrata nella Galiia 
Narbonese sotto il comando di Didier 
e di Anstrovaldo. 1 generali di Recare- 
do andarono ad essi incontro , ed offriro- 
no loro la battaglia . Le; truppe di que- 
sti piegarono al primo urto e presero 
la fuga. Didier, essendosi avanzato con 
un distaccamento fino in vista di Car- 
cassona, i Visigoti, che lo viddero ac- 
compagnato da così poca gente , gli 
piombarono addosso con furore , lo uc- 
cisero , e fecero man bassa sopra il di- 
staccamento . Incoraggiti da questo pri- 
mo buon successo , marciarono con fi- 
ducia contro il resto dei Francesi , già 
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fttBKieati e stanchi , e ne fecero oot 

.strage grande* 

. Rccaredo era fortemente occupato nel 
gran disegno di rinonziare airArianis* 

mo , e di trarre i suoi sndditt a imir 
tarlo. Dopo aver preso le più giuste cau- 
tele , per prevenire le turbolente che la 
sua conversione potesse cagionare , con- 
vocò i Grandi del regno, e tutti | Ve- 
scovi Ariani ; espose loro in un discor- 
so , non men patetico che solido , i mo- 
tivi che lo avevano indotto , dopo un 
maturo esame , a credere che non vi era 
idtra vera Religiqne fuori della Cattoli- 
ca ; che era risoluto di abbracciarla , e 
che nulla indicherebbe al compimento 
della sua felicità « se potesse persuader- 
li a seguitare il suo esempio; che nou 
voleva usare nè forza ^ né viorleuza,^ q 
che essi , per liberarsi dai loro pregio* 
dizj , altro far non dovevano che consul« 
Ur daddovcro i lumi della ragione . Que- 
sto discorso fece una tale impressione 
sull'assemblea» che quasi tutti esclama- 
rono , nell'istante medesimo , di volere 
abbandonare PArianismo . Allora Recare- 
do fece con tn^ta la famiglia reale rabju- 
ra. I Grandi, e fl popolo» sempre proa* 
ti i conformarsi ai voleri del Sovi:ano» 
quaodo l'oggetto n'è onesto, cieatcaro- 



»o à g^ra nel grembo ^della Chiesa; e 
quesu rivoliiaioQe non sqli^mente 
non Cagionò altera alcu|i disordii|eS: ma 
sparse aii/misuiaò giubbilo tn timo il 
ìcgno , principalmente negli Spagnuoirna!» 
turali • Con tutto ciò , tra i Vescovi 
Ariani si trovarono alcuni fanatici i qua- 
li , nella disperazione di veder ridotta 
al nulla la loro setta , si diedero in pre- 
da a tutto il furore , che può ispirar 
re un cieco zelo, e si credette^o^ per» 
inessa ogoi cosa per> rilevarsi, fino a' 
niacchinare coatfp; k vita del Re. Tras- ' 
Kro neUQ loca, 
inalcooteBli ^ niin^^^ì^ 
te , e i dDl^evoli pmM^^jSkm^^ , ve» 
dova di; Miivigild(>, tàm^Bià^à^^ 
Wnte qpe8t« nere macchinaztontr Aver 
va finto per politica , e per non offen- 
dere il Re , di abbracciare insieme colla 
famiglia reale la Fede Cattolica , ma più 
intestata che mai dell' Arianismo , copri*_ 
va , sotto l'apparenza di una vera con-' 
versione, il suo dispetto e i disegni che 
meditava* Sie la . in|;issc.v^on un V,escova 
Ariano, per far perire^ il Re «La coa^^ 
giura fu svelata da uno dei complici 
ma Recaredo si contentò di mandare itk 
bando il Vescovor^ forse in considera- 
«ione della Regina , sua matrigna • Er% 
T$mo X* H 
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perplesso qual partito dovesse prenderò 
riguardo a questa Principessa ; ma essa 
morì improvvisamente di dolore di aver 
fallito il colpo . Recaredo , liberato da 
ogni inquietudine , applicò tutte le cu- 
re A purgare iiitieraitiente t suoi Stati 
da un* eresia che da così lungo tempo 

§l' infettava • Non aveva meno a cnore , 
i farvi regnar la pace ; onde fece un 
nuovo tentativo per condurre il Kc Gon- 
Vittori!, trano a un accomodamento . (Questo Pria* 
spagnuoii ^^*P^ persisteva nel disegno di togliere 
ripcruno ai Visigoti la Gailia Narboneàe . Aveva 
^ ftT 'wr L radunato un'armata di sessantamila uo- 
tnioi y alla quale comandava il Duca Bo* 
sona . l Visigoti , sotto la condotta di 
/Un Duca' per nome Claudio , riportaro^ 
no una compiuta vittoria dei Francesi « 
Gqptrano divenne più trattabile sulPar^ 
ticok) della pace, e Recaredo « il qua-* 
le la desiderava anch' esso oo<i ardore , 
la conchiuse a condizione che si ces^ 
sasse di turbarlo nei possesso della Gai- 
lia Narboiicse . 
éov Questo Principe morì con sentimenti 
JMoitt di gj-gj^ji pietà , ncir anno sedicesima 

del suo regno . Lasciò tre figliuoli Liu- 
va , Suintila , e Geila • Aveva avuto il 
primo , innanzi al suo matrimonio , da 
VCM^ donna di bassi nauii; i due alui 
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éhrtk) o tklla Regina Bada , figlinola di 
i**''dei p A'hclpiTì Slgiiór! dèf Vi^oii 
che Letivigfldò gli mVli'Mjk i|MMr£, 

o di Clodosuinda , figliaol» fK^g6lww 

to Re di Austrasia , se pur è vero che 
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ffos'ift. REGNO DI BRETTAGNA 
^=7^ O D» INGHILTERRA 

Anni , ^ 

I J ieci o dodici batuglie che il cele- 
bre Artaro , Re di Brettagna , aveva 

guadai^nato sui Sassoni , su[^li Angli o 
Inglesi , e sui Giuti , non poterono pre- 
servar questo regno dal giogo degli 
Stranieri • Arrivavano loro , per ripara- 
re le sofferte perdite, continui nuovi 
rinforzi dal Chersoncso Cimbrico , co- 
mandati da' capi di un estremo valore* 
Siccome essi avevano una patria couiu- 
ne » concorrevano tutti nel medesimo 
spirito di esterminare i Britanoi « ia 
guisa che sMmpadrooirooo col tempo 
di tutta la lunghezza della loro isola 
fino alla Scozia « dove, sotto il titolo 
di reeni » formarono sette Stati , ma ta* 
li « che tutti insieme facevano un solo 
corpo , sotto il nome di Eptarchia • Si 
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consideravano come fratelli , e benché 
i Re di questi sette regni fossero So»- 
vrani ciascuno nel suo distretto , pure 
nominavano uno di loro per Capo ge- 
nerale, il quale invigilava particolare 
mente agr interessi comuni, e io .ua^ 
.assemblea , nella quale intervenivaiiò in 
certi tempi i principali membri dell' 
^Eptarchia , si tràtuva degli affari che 
<oncerfieiraoo tutu la nazione . Il Capo 
generale altro non aveva piik degli al* 
^tri che il primo posto » e alcune pib» 
Vogatlve particolari • 

1 sette regni che componevano l'Ep- 
tarchia , erano : 

I. Il regno di Nortumberland al Set- 
tentrione del fiume Umber , stabilito da- 
gli Angli , o Inglesi . 

II. Il rep;no di Mcrcia , fondato dagli 
Angli, e situato dentro terra tra l'Um- 
ber e la Saverna • 

III. Il regno di Estaoglia « o degli 
Angli Orientali» 

IV. 11 regno di Essex, o dei Sassoni 
Orientali , capo di cui era la città di 
Londra • 

. V« il regno di Snssex, o dei Sassoni 
Meridionali • 

VL 11 regno di Oaessex » o dei Sas- 
soni Occidcnuli. 



\ 



VIL It. régoo di Kent, at quale eri 
imito Pisola Ài Wicht« fondato dai 
Giuli, e dove regnavano i posteri dt 
Engisto , il quale era stato chiamato il 
primo nella Brettagna dal Re Vortiger- 
ne • 

I Britanni naturali passarono in parte 
neir Armorica , o sìa nella Rrettar^na 
Francese ; altri si trincerarono sulla co- 
tta del paese di Cornovaglia ; ma il 
maggior numero si ritirò in quel paese 
ehe al presente si chiama il principato^ 
di Galle». 
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§tORTA 

REGNO DI N0RTUMBERLAND • '"Ti" 



I regno di' Nortambrc, o Nortiim- ,Mf-^ 
berland , tu fondato da Ida, capitano n re^no ut 
Inglese che si ci ice va disceso da Wo- j^ljjjjf* 
dcii , antico Re del Chersoneso Cimbri- 
co, il quale era ivi oaoratOi come Dia 
della guerra • Ida era venuto , con un 
gran numero di famiglie che aveva im* 
narcato sopra quaranta vascelli , nella 
brettagna diil cantone abitato dagli An- 

fli. Dopo la sua morte, il regno fu ^^^^ 
ivjso in due porzioni ; cioè nelU Ber- bivuoné 
bicia » e nella Deira. Ada ♦ suo figlitoo-^"**** 
lo , ebbe la Bcrnida « e la Deira Cadde 
in potere di Fila , capitano Sassone , il 
quale era arriviìto in Brctt;!gna nel 4774 
Sono noti soL mente i i.omi dei Re, ' o. 
Successoti d'Ida fnio al Re Adclfreco ^ ^'''"!*^ 
o AUrcdo , il quale era succeduto, nel n dei 
S90 , a suo padre Atalarico • Si era co- d^uu ^ 
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stili impadronito del regno di Deira. 
ael 588 , dopo la morte di Ella , di cui 
aveva sposato la figliuola . Fece guerra 
con gran fortuna ai Britanni, ai Pitti, 
e agli Scozzesi ; ma essendo stato uc* 
ciso in un co mbani mento con Redowat- 
do , Re di Estanglia , i dae regni di 
' Deira e di Bemicia passarono a Edwir 
90 y figlinolo di Ella » 
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STORIA 
PAOFAN. 

REGNO DI MfiKClA . " Anni 

uesto regno , il più considerabile ^!:4. 
il piò esteso dell' EptarcKia, eb- gj;^Jj*'°«- 
be per primo Re Grida della razza di R^no di 
Woden: aveva condotto il più grannu-^*"*^* 
mero Hi Angli o Inglési che fossero 
usciti dalla Garmania'. Tolse ai Britan- 
ni tatto il paese sitaato tra l^Umber, . 
la Sa verna e il Tamigi , e se ne fece 
coronar Re ; dopo h sua morte , Etel- 
berto. Re di Kent , s'impadronì della 
Mercia , e la tenne per alcuni anni ; fi^iiTOiodi 
ma pigliò il partito di renderla a wib- j'j^J^J 
ba > figliuolo di Crida • \ 
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;;;;;r regno di estanglia , # dtsf 

i!cpc;ac • Z;,^/^,; Of letali. 

D. . . 
^^^^ odici capitani Inglesi erano appro^ 

nia'Re''di dati , nel 526, alle coste Oricr.tnli di lla 

^"'/^'Sl»»- Brctaj^na. UfT^ , uno di loro, il qu.le 

sopravvisse ai suoi compagni , fondò il 

regno di Estanpjia, c fini, senz'aver 

fatto nulla di memorabile. Titilo , suo 

.-A%7d\*^'^^ succedette, lasciò il 

EuaQftiia. rca-no a Urdowal^o^ Principe ugualmen- 
tp illustre pel sao valore , che p?r ^ 
sua generosità 4 Aveva abbracciato cen- 
tro Adclfrcdo fliTesa di fdvf^ino , fi- 
gliuolo di Ella , di Deira • Viase , 9 
uccise questo usurpatore; sottomhe tnt* 
to il Nortumberland , e ne mise in pos- 
sesso Edwnino, senza pretenderne altra 
ricompensa che la gloria di una così 
bella azione • 
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REGNO DI KSSHX, o dei Samui 
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Oìicntali. • funi 

ngisto , capo dei Sassoni, chiama- 
ti, nel 450, da Vortigeroe, Re diai^- 
tagna in suo soccorso, aveva preteso 
da questo Principe la cessione delle prs>- »» 
vlncie d i Essex , e di Middlesex , |e prin- 
cipali cietà delle quali erano Londr^i f 
Sll^f!^'- La Storia non ci fa sapere /eJ^Ì'^j, 
percne | posteri di Engisto perdessero « 
gueste provincìe ; le quali farono erette uì^L 
in^ regno sotto il nome di Hssex da Ere- 
Skio, o Erccnwino, ch'ebbe per succes- 
sori Suithelmi I , Sigeberto I , Sledda , 517. 
e Scaber, o Saber, figliuolo di Ricala, 
sorella di Eteibcrto , Re di Kcnt . Saber 
abbracciò la Fede Cristiana , e si dt- 
stiasw' pel suo zelo della Keiigiooe# 
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STORIA 
MOPAW. 

' 'aÌScU regno di sussex. 

auesto regno non conteneva più di 
due Provincie, Sussex, o Surrcy« 

delle quali una parte era inoltre piena 
di boschi . Ella o Eli , capo dei Sassoni 
Kpo* che erano entrati nella Bretagna ne] 477, 

Srese dopo la morte d'Engisto, il titolo 
t Re , e fu anche eletto Capo , o c^e* 
nerale di tutta la nazione Sàssone. Cis» 
\ sa , o Glissa , suo figliuolo , gli succe- 

dette, e morì senza figliuoli, dopo aver 
regnato 76 anni . Ceolino , Re di wcs- 
sex , che fu nominato generale degli An- 
j g'o-Sassoni , s'impadronì del Regno di 

\ Sussex, e lo lasciò morendo, a Ceohi- 

co» suo nipote* 
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Anni 
écffo G.C 



WìGNO Di WESSEX. 



Venosta regno, per Ja sua aitnazlone 

- ed estensione ^ era uùo dei più 
potenti dell' Hptarchia.'. Ave va il Tami* 
Sj al Setnentrione ». il mare al Mezzo 

5 ionio , air Oriente il picciolo reairie 
i Sussex, e all'Occaso il p^tse di Cor- • 
novaglia . Fu fondato da Cerdick , II 
quuL' era venuto in Bretugna ntl 495: , ptim^ He 
Dopo essere stato battuto più volte da 
Arturo, finalmente Io vinse, e per un 
trattato ottenne da questo Principe. Ja 
cessione delle provincic di Haat, e di 
Sommerset. Contento.. di questi Vautag*» 
|i^non pensò più a gperreggiare « eji 
fece coronare. Re di queste ^ue proviu- 
eie ; ma, alenai anni dopo , avendo ao> 
quistato quattro altre - provincie per un 
trsctutot eqo Modfedo , nipote di Arturo , 
e che gli si era ribellato»^ fu coronato 
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pcf la seconda volta a Winchester sotto 
li titolo di Ré dì Ouc^ex* Sono d»l . 
JnèAisirno discesi i Rc dMnghiltWrt ^ 
m a Edvardo ili, detto U Cwtfmon; 
il quale mori nel io66* 
•««^ Gerdick labcik mor^ndil 11 itt> ' Regno 
a Chenrìck , suo figlinolo , il quale io 
aveva accompagnato in tutte le sue spe- 
' (licioni , e si era distinto per la sua 
condotta e pel suo valore • Ottenne la 
dignità di capo , o generale degli An- 
glo-Sassoni , e in tutto il suo regno , 
che fu assai tranquillo , si applicò par- 
ticolarmente a far fiorire le scienze , e 
le arti , e attirò presso di se vaij let- 
terati . 

Geolino, suo ^liiiòlo (iriRiogeni'to ^ 
e suo successore , si prevalse del titolo 
di generale degli Anglo^ssooi , cha 
aveva ottenuto alla morte «di suo padre ^ 
per sottomettere t Re suoi viciai. La 
sua ambizione gli armò contro tutti i 
Re deir Eptarchia ; e il Re di Kent, ca^ 
j sio* po della confederazione , avendolo bat- 

tuto, egli fuggì, e pifi non comparve, 
1 %9h Ceolrick, suo nipote, salì sul trono, 

't dopo cinque anni di regno , fìn\ di 
vivere • Ebbe per successore Cleolulfo 
suo fratello, il quale r^oò 14 anni* 

* 
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REGNO DI KENT. 

\i desto regna deve la sua fondazìo» 

ne a Engisto , il quale essendo 
stato chiamato in Bretagna , come si è 
veduto, dal Re Vortigerne nel 449, ot- 
tenne Tanno dopo il paese di Kent , per 
collocarvi i Sassoni che aveva seco con- 
dotto . Prese , nel 455: , il titolo di Re» 
e mori nel 488* Questo reame , il qua* 
le aveva per metropoli Oorovern , pre- 
sentemente Cantorberi, era limiuto al 
Levante e al Mezzogiorno dal mare« A 
Tramontana dal Tamigi , e al Ponente 
dal raglio di Snssex* 

Esco» figliuolo e successore d*Engu 
sto , regnò fino al J12 ; dopo lui , regnò 
Otta suo figliuolo , al quale furono tol- 
te le Provincie di Essex e di Middle-^ 
sex , per formare il reame dì Essex. ' 
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Erménrick « fìgliiiolo d' Otta , taA 
di hs^n. sul troDo , e dopo venrisei anni di r6« 
fcn§iio.*"S"o» lo lasciò a Etetbeito, suo figliuo- 
lo , che vivente aveva preso per colle* 
ga sul crono . Questo Principe , uno de* 
più illustri di tutta rfcptajchia , accop^ 
piava a molto spirito e a molte doti una 
vasta ambizione . Aspirava sopra tutto 
' alla dignità di capo generale degli An- 
glo*Sassoni, che avevano avuto i suoi 
predecessori . Prese a spogliarne CjBoli- 
Xio, Re di Ouessej^ il quale,, dal canU) 
SQOy aveva formato il progetto di ren- 
dersi padrone di tutta TÈptarchia. i Re> 
che la componevano , si collegarono con- 
tro di lui , e si misero alla testa EteU 
berto che fu eletto capo generale dopo 
la disfatta di Ceolino. Volle anch'esso 
stendere il suo dor.iinio a danno dei suoi 
vicini , c la sua potenza era tanto pìh 
formidabile, quanto piò, avendo sposa- 
to Berta , fii^liuola di Cariberto , Re di 
Parigi , si era assicurato con questo ma- 
trimonio del sostegno dei Francesi . 11 
timore che esso li chiamasse in Inghil- 
terra, oonteneva i Re dell' Eptarchia ; 
ma questi prendevano delle misure se* 
crete , per garantirsi dal giogo di cui. 
erapo minacciati* Etelberto i il quale 
penetrò nei loro disegni , prese sliggia- 



V 



Sacra, s Protana Sso. VL 209 

mente il partito di* conciliarseli con ren- 
dere a Wibba , figliuolo di Grida , il 
regno di Mercia, di coi si era impa- 



te un ombra di autorità , e continuò a 
regolare in questo regno gli a&rt piii 

importanti. 

La gloria principale di Etelberto è 
quella di essere stato il primo Re Cri- 
stiano della sua nazione • 
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STORIA DELLA CHIESA . 

5T0|^JA Jl Papa S, Gregorio il Grande ebbe 
CHusA prima di morire la soddisfazionè dtseo» 
Anni l'esito felice del suo zelo per con- 
agpooc. vertire alla Religione Cristiana i conqui- 
statori della Brettagna* Erano costoro 
involti nelle più folte tenebre dellMdo* 
latria ; e pochi Britanni erano i soli 
Cristiani che restavano neirisoid , i qua- 
li si erano ricoverati nel puc^e di (>or- 
Dovaglia t e nel iPriacipiiCo di Galles • 



Digitized by Google 



Sacra ^ b Pkofava Sbc. VII. iti f 

Sant^ A^DStino , Proposto del Monastero 
di S. AnJ.rca in Roina , incaricato dal 
Papa di questa missione , era partito 
con circa quaranta Missionari , e al tuo 
patsagf;io per V Aastrasia , la Regina 
Brun;!childe gli aveva dato alcuni Sacer-* 
doti Francesi » i tiuali intendevano la 
lingua degli Anglo * Sassoni • Col soc- 
corso di Berta , figliuola di Cariberto , 
Re di Parigi, e moglie di Eteiberco, 
Re di Kent , i Missionari ottennero da 
questo Principe la permissione di an- 
nunziar pubblicamente la loro dottrina , 
e di stabilir:>i u Dorovern » presentemen- 
te Cantorberl . La saviezza della lor 
condotta , la purità dei loro costumi , 
la loro frugalità , il loro distacco dalP 
interesse » e il dono dei miracoli che 
Dio , secondo Gregorio » aveva loro 
conceduto, operarono ben presto là con- 
versione dei principali della Battone* 11 
Re itiedesimo aprì plt occhj alla verità « 
si fece Istruire « e ricevette il Battesimo* 
I sudditi , mossi dai suo esempio , si 
presentarono a gara per essére batteaaa* 
ti , senza che egli usasse violenza • per- 
chè aveva sentito dai Missionarj che il 
servizio di G. C. era volontario . Sant' 
Agostino divenne il capo di questa nuo- 
va Chiesa, come lo era stato della oiis^ 

.o » 
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sJone , e passò in Francia , per farst 
consacrar Vescovo dall' Arcivescovo di 
.Arles. Al suo ritorno, stabilì a Cantor- 
beri la Sede episcopale , e il Papa ^li 
permise di ordinar solo altri V^escovi ; 
gli ^sottomise , nel mcdcsinìo tempo, i 
Vescovi Britanni che abitavano nel Prin- 
cipato di Galles, c fiualmente gli rac^ 
comaDdò di non atterrare i tempj degl' 
Idoli; ma di purificarli con acqua be- 
nedetta , di consacrarli al servizio del 
vero Dio« e di tollerare che i nuovi 
Cristiani fabbricassero capanne di fra- 
sche intorno a questi tcmpj , per. cek- 
brarvi, con modesti ed innocenti con- 
viti , feste in onore dei Santi Martiri , 
poiché non bisognava , diceva egli , to- 
glier tutto ad un tratto agenti rozze e 
dure le loro antiche costumanze , nò vo- 
ler arrivare per salto alla sommità delle 
montagne , ma andarvi passo passo . 
S. Gregorio mor\ , cojfisuniato dalle 

%^QteRo- f^it^c^c t dopo tredici anni e mezzo di 
rio i'ar«. Pontificato • V^fcò la Santa Sede per lo 
tH^MBM- spazio di quasi sei mesi , e fu eletto 
in sua vece il Diacono Sabiniano, nato 
a Volterra • Era questi stato Nunzio « 
ossia Apocrifario a Costantinopoli ; e 
viene osservato che in quel tempo , per 
lo pii^ > si preferivano i Diaconi neìP 
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cìc^^O!^J dei Papi , a cagione che , esteiN 
uop.dosi il loro ministero ai^li affari tem- 
por:.!i , non meno che aeìi Spirituali, 
si giudicavano piti idonei a governar 
]a Chiesa , la quale allora possedeva al- 
cuni fondi di terra; c per altra parte, 
siccome essi potevano più facilmente fari 
ai conoscere dagP Imjjeratori , ed infor- 
marsi della loro politica condotta, ave- 
vano maggiori mezzi di renderli a se 
favorevoli per gl' interessi ddla Reli- 
gione . 

Sabiniano, dopo aver tenuto la santa soé. 
Sede pel giro di diciassette m':si chb Mone 'del 
per successore il Diacono Bonifazio ili , niTn*o'""' 
che era stato iNunzio a Costantinopoli „?^i'jfSj2 

quale fu di so*^** 
h nove mesi , ottenne daJP Imperator 
Foca che il Patriarca di Costantinopoir 
non prendesse più il titolo di Ecumene 
co , cioè di Patriarca Universale; il che 
1 Imperatore Maurizio avevi ricusato a 
Gregorio Magno. Dopo più di dieci 
mesi di vacanza, Bonifazio IV, nato 
nel paese dei Marsi, fu elevato sulla 
santa Sede in luogo di Bonifacio III , e 
governò la Chiesa per Io spazio di pres- 
so a sette anni . Foca acconsentì , alle 
sue richieste , che il Pantheon , tempio 
celebre, fabbricato da Arippa genero di 
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Augimo , fosse purìTicato , e convertito 
in iin:i Chiesa Cristiana : si no.nfjìava 
PafJtbtoti , pjrc'ij era c ) -.sacrato a tutti 
gli Doi . Fu dedicato alla Santa V;^rgine 
c a tutti i M.irtiri : e si crede che da 
questa dedichiione sia vjnur.a la Festa 
di tutti i Sa iti . Qji^sta Chiesa, a ca- 
gione della sua fir^nra, si chiama Satit^ 
$fff. Maria della Rotonda • Sant' Agostino , 
s^A "sn^.* Apostolo d' Inghilterra , quandq fu vi- 
fiù,Aprtto. cino a morire , oominò. per successore 

ihuimi'*, H*" ^^.^^^ » chiamato Lo* 

renzo « uno dei Missionari eh* aveva 

seco condotto • Credè di potere ki que» 
sta occasione dispensarsi dalP osservare 
a tutto ripjore i Canoni; perchè impor- 
tava molto ch^ la nuova sua Chiesa no.i 
• fosse neppure un istante sejiza Pasto'- ; . 
Aveva pur anche eretto due nuovi Ve- 
scovadi , secondo la permissione che 
ne aveva avuto da Gre^roiio Majino , 
quello di Londra nel regno di Esscx , 
al quale nominò S. Mellito , e quello 
di Rochester nel regno di Kent, che con- 
ferì a S» Giusto . 
^f^, 11 Papa Deu*?dedit , o Deodato , sivc- 
II Pir^ cessore ai Bonifazio IV, governò la Ghie- 
SVecde^'i pel corso di anni tre . L» debolezza 
Bonifaji» del governo di Foca attirò suir impero 
e sulla Chiesa di Oriente , violentissiiiw 
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procelle • Cosroe , Re di Persia , aveva 
rotto la pa<^e sotto pretesto di vcudicj|r 
la morte delP Imperator Maurizio . Gua- 
dagnò due battaglie sui genfr^M 4.i PÒ* ' 
ca , e devastò , seoza incontrare opposi- 
zione , le pih ricche provincie di Orien- 
te . Dopo la morte di Foca coiitiiuiò la 
^iierra col medesimo furore , e dopo 
nver preso Edessa , Apamca, Ccsnrea di 
Cappadocia , e Damasco , conquistò la 
Palestina , c si rciuiò nadroivj di ijorii- 
salemme , oclia quni citti mise tutto a 
fuoco e sangue , sacchcc^^j'ando c ab- 
bruciando le Chiese , tra le altre , quel- 
la del Santo Sepolcro, portò via il 
le^no della vera Croce • Un numero Jn- 
lioito di Preti, di Monaci, e di Reli- 
'giose furono le vittime della sua barbar 
rie; Zaccheria Patriarca di Gernsalemitie 
fii condotto in iscbiavith cogli abitanti 
di questa dìsf^raziata città . Cosroe ven- 
dè quasi tutti gli schiavi ai Giudei i 
quali ne trucidarono , come è Ti ma , fi- 
no a novantamila . Qiielli che potero- 
no scampare da quc^i barbari, si riti- 
rarono pr'jsso S. (jiovnnni , sopranno- 
minato il Limosinierc , Patriarca di Ales- 
sandria • Non ostante il loro gran nu- 
mero , non restò esausta la sua libera* 
Jjtà, e potò inoltre maodart qualche. 
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sollievo a coloro che erano rimasti net- 
la Persia ; perchè la fama della sua ca* 
Tttk ^li attirava da tatte le parti abbon- 
danti limosine. Egli poi viveva poveri»* 
simamente , ed aveva in un cattivo Iet- 
to solamente stracci per ricoprirsi . Da 
un altro canto , T Inghilterra fu sul pun- 
to di ricadere ncir idolatria . Ebalda , 
figliuolo e successore di Etelbcrto , da- 
tosi alle pifi enormi sregolatezze , ab- 
bandonò la Religione Cristiana , e col 
SUO esempio pervertì tutti quei sudditi , 
i quali si erano fatti battezzare per po- 
liuca* I tre figliuoli di Saber, Re di 
Essex , dopo la morte di questo Pria* . 
cipe il q|uale aveva abiurato il Paga* 
nesimo , nntmziarono altres) alla Rcli* 
gione Cristiana che avevano , per com- 
piacere alloro padre , abbracciato. San 
Mellito e San Giu-^to furono costretti 
'ad abbandonare le ìiro Sedi: ma alcuni 
anni dopo , Ebaldo si ravvide del suo 
errore , e i tre figliuoli di Sabar furono 
uccisi in una battaglia contro il Ri 
d'Ouessex , onde poteroiio i due Vesco- 
vi andar a ripigliare le loro funzioni , 
e ricondurre nella buona strada coloro 
che se n'erano allontanati» 
Bcf'Sito Bonifazio V , succeduto a 

V.^K»i« Deusdedit » tenne la Sede po:o più di 
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sette anni , e prima della sua morte 

scrisse a Edwino Re di Norttimberland , 
per indurlo ad abbracciar il Cristianesi- 
mo ; ma nel tempo del suo Pontificato gi^ 
V Oriente vidde nascere la falsa Rcli- 3^^^\7?Z 
gione di M .ometto , mescolanza mostruo- me«o% 
sa di Giudaismo , di Cristianesimo , e 
di Paganesimo , e che ben tosto innon- 
dò» qual torrente, le tre parti del mon- 
do conosciuto , come si vedrà partita- 
mente alla fine di questo articolo della 
Storia della Chiesa di Gesh Cristo • 
' Al Papa Bonifazio V succedè Onorio, tfJto^aA 
nato ncl1?i Campania , figliuolo del con- JJf^'^* 
sole Petronio. La Chiesa d'Inghilterra *it» 
fece nuovi progressi sotto il suo Ponti- 
ficato , per la conversione di Edwino, 
Re di Nortnmberland , c dei popoli del 
regno di Estanglia ; ma nel medesimo 
tempo , Peresia dei Monoteliti sollevò ^^9. 
turbolenze ^^randi nclT Oriente. La Chie- Mooocckil 
sa riconosceva due nature in GesCi Cri- 
sto, le quali non sussistevano che in 
una sola Persona; ciascuna natura ave* 
va le sue potenze , e per conscnjuenza 
le sue difFereoti operazioni, dal cKc ne* 
derivava che in Gesi"! Cristo erano due 
volontà, la volontà Divina , e la volon- 
tà Umana • Ora il Monotelismo consiste- 
va in sostenere che in Gesù Cristo TUma^ 
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nità era talmente unita al Verbo , chff 
essa non oprava da per se stessa, e che 
tu'.ta la sua azi "Jne d r/cvn esser at:ribui- 
ta al Verbo, che 1:* dava il movimento. 
Questa eresia pra una mal intesa conse- 
f{'.icm% dtìVVìùtì della Porsona in Gc- 
sii Cristo, e il termine di Monotelismo, 
composto <lì du* vocaboli Greci, espri- 
me I opinione di coloro i quali ammeV 
tono in Gesii Cristo una sola volontà 
Teodoro, Vescovo di Faran neirArabta » 
fu il primo autore di questa eresia, la * 
quale fu avidamente adottata 'la S?r;;io, 
Putì l'arca di Costantinopoli che , p r so- 
stcncila, produsse un falso scritto del 
Patriarca Menna, uno dei sani prede- 
cessori, diretto al Pana Vigilio, in cui 
pareva che qu.'.to Pn: iar:i fosse stato 
del medesimo sentitnenco • Ciro , Pa- 
triarca di Alessandria , si lasciò tanto 
pi^l facilmente sedurre , quanto piii giu- 
dicò che, in ammettendo una sola 70* 
lofiti, si potrebbono così ricondurre al- 
la Chiesa Cattolica gli Eutichiani , t 
quali riconoscevano in Gesù Cristo una 
sola natura , per conse guenza una sola 
operazione. In fatti le .liverse sette de- 
gli Eutichiani, cioò i Giacobiti, i S»- 
vrri.ini , e gli Acefali, parvero tutti di- 
sposti a riuoirsi ai Cattolici, e a ricc^ 
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vere il Concilio di Calcedonia* li Mo- 
naco Sofrooio, chs fu poi Patriarca di 
Gerusalemme , si sforzò in vano di apri- 
re gli occhj a Ciro con aodissimi m- 
gtonamenti ; fece anche con poca buon 
esito i medesimi tentativi col Patriarca 
Sergio; continuò nuUadimeno a combat* 
tcre Peresia nawrente » e dopo avere «ta- 
bi 1 ito contro i Nestorìani l'Unità di Per- 
sona , c contro gli biitichiuni la di^^tin- 
zioiie delle due nature , espose chiara- 
meiìtc la costnnt? dottrina della Chiesa 
sulle due volontà , e sulle due opera- 
zioni • Sorcio , per abbatterne la res*- 
stenza eoo opporgli un^ autorità superio- 
re, scrisse al Papa Onorio una lettera, 
nella quale , con un parlare il più arti- 
fìzioso e il piò aeducentc, si sforzava 
di trarlo al suo sentimento , e aggiunse 
alla sua lettera lo scritto supposto del. 
Patriarca Menna • Il Papa , noa molto 
guardingo contro la trama che gli ecla 
tesa, gli rispose tra le altre cose: A^0i 
co^lfisiìamo irg Gesù Cristo urta sola vo- 
lontà , tnjperocchè la Divinità ha praso 
jibn il nostro peccato ^ ma la nostra na- 
tura , tale rfnale è stata creata avanti che 
fi peccato l\ivt^sse corrotta . Aloi non Vfg- 
gtiiitiO che Li Scrittura ^ ni i Concilj ci 
diano f autorità d' iusegnari una a dti€ 
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.^ervzknt^ e fme quaìcbeduna ba parla* 

to in questa ^nìsa , per accomodarsi ai de^ 
boli .... Noi dobbiamo rigettare questi 
nuovi termini , che scandalizzano le Chic- 
se , per tema che i semplici , offesi dall'* 
espressione delle due operazioni , non ci 
credano Nestoriani , oppure , se noi ricono- 
.sciamo in Gesù Cr'nto una sola operizio^ 
me 9 HùM ci credano Euticbiaai • Per me- 
glio ingannar Onorio, gli diede ad in- 
tendere che SoFronio non aveva potuto 
resistere alla forza delle sue ragioni • 
6?». Qiiesto Papa morì , dopo aver tenuto 
vlpA^x^ la santa Sede presso a tredici anni , e 
rio. soltanto dopodidotto mesi incirca gli (a 
eu*^ wcw- <lato per successore Severino, Romano 
««• che, per la sua virtù, dolcezza e carità 
si era conciliato il rispetto universale . 
Gtetiiinl Governò due soli mesi , e il Diacono 
'JJ'jjsJ^. Giovanni IV il quale gli saccedè, oc- 
lino- cupo la cattedra di S. Pietro circa ven- 
ti mesi . Frattanto il Monoici ismo ave- 
va fatto gran progressi nclT Oriente, e 
l'Imperatore Eraclio, ingannato anch'es» 
SO da Sergio, e dalla lettera del Papa, 
aveva sostenuto onesta falsa dottrina con 
Cete»! di un editto che pnoblicò sotto il nome dt 
Eriffiie. Ectesf , cioè Èspoiizioife • Sergio , che 
aveva composto questo editto , lo aveva 
fatto confermare in' un concilio, e do^ 
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pò la sua morte » nel 659, Pirro, sao* 
successore , aveva Ordinato ^ che il me* 
desimo fosse sottoscritto da tutti i Ve- 
scovi, sotto pena di scomunica .^Ma il 
Papa Severino aveva ricusato di dar la 
sua approvazione all' Ectest , e Giovan- 
jii IV ia condannò formalmente • V Im« 
pcratore medesimo , prima della sua mor« 
te che accadde nel 641 , la disapprovò 
in una lettera che scrisse al Papa Gio- 
vanni , in cui diceva di averla pubbli- 
cata , alle preghiere di Sergio il quale 
n' era 1' autore . 

Costantino , succeduto a Eraclio suo 
padre , regnò quattro soli mesi ; fu , 
come corre fama , avvelenato dall' Impe* 
ratrice Martina f sua matrigna , la qua- 
le , di concerto con Pirro , colJocò sul 
trono Imperiale suo figliuolo Eracleotia ; 
^ ma dopo alcuni mesi di re^no , il Se* 
nato esiliò questo Priiidpe insieme con 
sua madre , dopo aver fìitto tagliar la 
lingua alla prima , e il naso a Hracleo* 
Ila . 

Essendo stato Costante , nipote di 
Eraclio , coronato Imperatore , Pirro fu 
costretto a lasciar Costantinopoli , e in 
SUO luogo fu eletto uno , per nome Pao- 
lo , non meno incapricciato dei suoi due 
predecessori . del Monotelismo • . Questo* 
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Patriarca persuase air imperatore di proi«^ 
bire , eoo uoa dichiarauoiie , che si par* 
4^ lasse di u:!a o di due volontà . Que- 
Tip.-> di su fu pubblicata sotto il titolo di 2#* 
po « Cioè tormoiar$$ , e i oue paniti oe 
furono ugualmente malcontenti» 
TeodHo U Papa Teodoro « di famiglia Greca 
^•p<* e. nato in Gerusalemme « era succeduto 
n«l 642 a uios^anai IV . D^po aver ten- 
tdLO iiiiit.l.Ti »ntj di ricon.Li re alla veri- 
tà il Patriarca di Co .ca.itiiiopoH , pro- 
nuiiiiò co.itro di lui S'ii'oaia di dvpo- 
siiione , e mori nel 64; : ebbe per sue- 
Manin» 1. es^orc Martino I, il q.iale, fi;i dal pria- 
•^^^■cipiodel suo Pontificato, conc'ocò nel 
pala&EO Lacerauense un Concilio, per 
esaminarvi la questione delle due troloa> 
tà / e delle due operotiooi : a questo 
Concilio intervennero 105 Vescovi , • 
dappoiché farcino da lina parte disousai- 
ì passi dei Padri ^ e le d'eciaioint dei 
Concili , e dair altra le testimooianae 
dei Novatori , il concilio condannò no- 
mi natamente Teodoro di Faran , Ciro , 
Sergio, Pirro, e Paolo, c dichiarò 
empi V Ectesi di Hraclio , e il Tipo di 
Costante . Q.uesto giudizio fu sottoscrit- 
to da tutti -i Vescovi; ma lo zelo del 
santo Papa per mantener il deposito del* 
I4 f ede • . gU coatò la» libertà e la ri* 
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tft . imperatore riguardò la condanna 
del suo Tfpo , €onie un attentato con- iioml^c^t 
tre la sua autorità » e diede incomben- Sui'/ui'f 
^ air Hsarca di Ravenna di prendete il 
Fapu , e di mandarlo a Costancìnopo 
\\ : fu chiuso, carico di catene, in 
una secreta ; furono prodotti per accu- 
sarlo falsi tcstiinoiij , fu strascinato igno- 
miniosamcnte per le coiitr;kic di Co- 
stantinopoli ; e finalmente fu esiliato 
nel Chersoneso Taurico , dove nnorì , Mmc joi 
privo di ogni soccorso, dopo due ai - 
Iti di patiménti « di cattività • il Cie- 
rb di Roma non ne aspettò Ja morte , 
per dargli un successore; e si ha fon* 
dimento di crederà , che volle preve* 
nire lUmperaiore per .timore che egli 
non facesse eleggere di sua autorità un 
Vescovo Mcfuoleliia» Fu eletto hugom'o Eugenio 
Romano e Arciprete , e tenne la Santa dc/"*^ 
^kde per tre anni . Vitaliano , nato in fi^^aó^s. 
Campania, il quale fu suo successore, Viuiiano 
novernò la Chiesa quattordici anni ^ p^T^af 
làiezio , ed è stato osservato che l'uso 
deir organo fu ìntiodotio nelle Chiese 
sotto il suo Pontificato . 

L' Iniperator Costante « più attaccato 
che mai all' errore dei Monoteisti , per* 
seguitò crudelAieote i Cattolici; e San 
Massimo i Abate dei Monastero di Cri« 
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sopoli vicino a Calcedouia , fu princi- 
palmente il bersaglio dei suoi furori • 
Fu preso per esser condotto a Costan- 
tinopoli • tenuto contro di Jui , e 
contro due dei suoi discepoli un Con- 
cilio , dove essi furono scomunicati « e 
insieme con loto il Papa San Martino ^ 
8. Sofronio , Patriarca di Gerusalemme, 
e tutti i loro aderenti • Dopo di che » 
S. Massimo , e i suoi due discepoli fu- 
rono consegnati al giudice secolare , 
che li fece frustare, fece loro tagliar 
la lingua , e la mano destra ; e dappoi- 
ché furono fatti passeggiare per tutti i 
quartieri di Costantinopoli , furono esi- 
liati nei paese dei Lazzi , dove morirò* 
no oppressi dalla miseria • 

Frattanto Costante , per la sua dares* . 
za e per le sue esazioni , divenne talmen- . 
te odioso « che » per sottrarsi al furore 
dei suoi sudditi, abbandonata Costane 
tinopoli , passò in Italia • Fu da per 
tutto accolto col rispetto dovuto alla sua 
dignità , e allorchòsi avvicinò a Roma, 
il Fapa , seguito da tutto il suo Clero , 
gli andò incontro . Sentì la Messa nel- 
la Chiesa di S. Pietro , e mostrò tutto 
lo zelo di un buon Cattolico ; ma non 
si contenne ^cv lungo tempo • Dodici 
giorni dopo il suo arrivo, fece levar 
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dalle Chiese, e dai palazzi di Roma tcit-. ^ 
ti £;li ornamenti, e andò a fissar la sua 
residenza a Siracusa , dove perì final mcn» 
te per una cospirazione; e Costantino, 
suo figlinolo primogenito, gli sucoedò. 
CHicsto Principe era ritornato a Costan- 
tinopoli colla barba, d*onde si era ve- 
duto partire senza barba; il che gli fe- 
ce dare il nome di Pogonato , cioè Bar- . 
bato . Era stato educato nelT errore ; 
ina meno ostinato dei suoi predecessori , 
risolvè di dar opera a ristabilire la pace 
nella Chiesa. Scrisse al Papa Dono, o 
Donino, successore di Adeodato, il qua cDcJvZ 
le , dopo la morte di Vitaliano nel 672, p»* 
aveva occupato poco pii^ di quattro an- 
ni la Cattedra di S. Pietro . La lettera 
dell' Imperatore non potè esser consegna- 
ta a Dono, il quale morì un anno e al- 
cuni mesi dopo la sua consacrazione , e 
fu data al Papa Agatone , suo successo- 
re. L'Imperatore esortava in questa il 

Papa a mandare a Costantinopoli Vesco- pa^^'/^"° 
vi e [Reputati , per assistere a un Coiì- 
cilio che ei voleva congregare, onde met-. 
ter fine alle turbolenze che agitavano la 
Chiesa, dopo il regno di Eraclio suo bi- 
savolo . 

Il Papa tenne immediatamente a Ro- <^ 
ma un Concilio di 12$ Vescovi, nel quai- 
7*omo X. . P 
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le fu definito il dogma delle du2 volon- 
tà , confermandosi ciò che era stato de- 
ciso sotto il Pontificiito di Martino L 
NomtDÒ tre Legati p«r portare a Costan- 
tinopoli , in nome suo e dui Concilio 
le decisioni che si erano f;itte a Roma» 
SéttoCon. Al loro arrivo, il Concilio si siduDÒ in 
file «Co' presenta delPlmperatore io poa gran sa< 
la del Palazzo, e ne fa Fatto Tapertara 
con diriger la parola airimperatore , il 
quale assistè in persona alle undici pri- 
nij Sessioni, e all' ultima. V'interven- 
nero successivamente più di 160 Vesco- 
vi d' Oriente , e d' Occidente ; e dappoi- 
ché furono esaminate le testimonianze 
dei Padri, le falsificazioni che i Nova- 
tori vi avevano fatto nei loro scritti , 
e fu discussa con somma esattezza Ja (]^ue» 
stione delle due Volontà , il Concilio 
si espresse così nella decima terza Ses- 
sione ; JVo$ detcitìamo , c rigettiamo $ 
dogmi empi dtgU Er etici, y $ quali non 
ammettono in Geti Cristo cb$ una soin 
volontà e una sola operazione; mn credia- 
mo parimente che i loro nomi debbano es- 
sere proscritti ; cioè , quelli di Sergio y 
già Vescovo di questa città di Costanti' 
nopoli y che fu il primo a pubblicare per 
iìcritto questo errore a di Ciro di Alessan- 
dria^ di Firro^ Faolq ^ e Pietro ^ aitreù 
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Vescovi di Coitantinopoli y e di Teodoro ^ 
Vescovo di pjran . Noi li dichiariamo 
tutti anatematizzati . Crediamo di dover 
proscrivere assiewe con loro , e anatematiz' 
zare Onorio già V ^scovo deir antica /io- 
wa 3 a cagione che abbiamo trovato , nel- 
la sua lettera a Sergio , che ne seguita in 
tutto r errore , e ne autorizza f empia dot- 
trina , Tutti gli anatemi Furono ripetu- 
ti in presenza deirimpcratore , nella tle- 
ciina ottava ed ultima Sessione, e la de- 
finizione di Fede che vi si lesse fu 
sottoscritta dai Legati, e da 165^ Vesco- 
vi. L'Imperatore vi aggiunse la sua sot- 
toscrizione , ad istanza dei Padri del 
Concilio , e pubblicò contro i Mono- 
tcliti un editto che terminò alla fine tut- 
te le turbolenze delle Chiese di Orien- 
te • Questo Concilio è il sesto Ecume- 
nico , e il terzo di Costantinopoli . 

La condanna della persona di Onorio 
è stata un gran soggetto di disputa tra 
i Teologi • Si è fatto osservazione che 
il Papa Giovanni IV , il quale gli suc- 
cedè pressoché immediatamente, ne ave- 
va difeso la memoria, dicendo che non 
aveva negato formalmente che vi fosse- 
ro due volontà in Gesìi Cristo ; ma che" 
aveva soltanto inteso di dire che le due 
Volontà potevano essere considerate 

P « 



^23 Storia Ukiversale 

come una sola , in quanto che non er> 
no contrarie, e che la volontà umana 
non aveva mai combattuto hi Volontà 
Divina : Ma tutti convengono nel pm\ 
to che eoli non si era dato troppo co^ 
ra di dicifìràre quello che ri eM di tak 
lace nella lettera di Sergio* 

L'anno dopo che fu tenuto il Conci* 
Ho , mori il Papa Agatone . Aveva oc-^ 
capato la Santa Sedo tre anni e mez- 
€Bi* 20 , ed ebbe per successore Leone II 
JJ^p"*; al Siciliano , ugualmente commendabile per 
t*paAg«-Ja pietà che per la Citrit:\ , pel sapere, 
e per V eloquenza . iMa {governò undici 
* soli mesi incirca , e dopo una vacanza 
di presso a un anno» Benedetto IL, che 
Fr>(i^ede gli succedè i non resse piii di undici 
•L^eii mesi • li Clero e i soldati non poterò- 
• no accordarsi nella elezione di un Suc- 
cessore • 11 primo aveva rivolto gli sguar- 
di a Pietro Arciprete ; c l' armata vo* 
leva un altro Pietro , chiamato anche 
Teodoro. Siccome gli uni e gli altri 
erano ostinati , e non volevano cedere , 
i V'escovi e i Maj^istrati proposero un 
Ccnont Prete Siciliano, per nome Conone , vec- 
Beiic«Mtto chto rispettabile per la pietà , e per la 
dolcezza dei costumi • I due partiti si 
unirono in suo favore; ma egli , in unr 
dici mesi di Pontificato , fa sempre iun 
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fermo , c alla sua marte, il Clero si di- 
vise tra il Prete Teodoro , c V Arcidia- 
cono Pasquale. Dopo vive contese, si^.7. o^gfi 
unirono tutte le voci, per eleggere il 
santo Prete Sergio ^ il q.uale governò p3jn luo^o 
«presso a quattordici anni* Teodoro si""^ " 
.sottomise volontariamente , e T Arcidta- 
t:oao Pasquale , il quale non si arrese 
.che suo malgrado , fu qualche tempo do- 
lio deposto dal suo Arcidiacouato , per 
delitto di magia . 

Le Chiese di Occidente non furono 
infette dell' eresia dei Monotcliti . Ma 
Y ignoranza e V o/.io avevano già in- 
trodotto in quella di Francia molti abu- 
si e molti disordini. Per rimediarvi, 
furono tenuti parocchj Concilj , che fu- 
rono dai Re autorizzati coi loro editti j 
e alcuni santi Personaggi si applicai ono 
nel medesimo tempo a ristabilire la di- 
sciplina nella sua ,purftà , per mezzodì 
buone opere « e cogli esempj di una vi- 
ta regolare e mortificata ••Tali furono 
San O)lombana, nato in Irlanda; Sant* 
Arnoldo, Vescovo di Metz, Sant'Aman^ 
do e Sant* Omero , Apostoli della Fian- 
dra ; Sant' Hligio , Vescovo di Noyon ; 
Sant'Oveno, Vescovo di Roano , e mol- 
tissimi altri . 
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Alla conversione di Recarcelo, ptuno 
Redi Spai^na, alla Religione Cattolica, 
tmiata iu seguito quella dei V^esco- 
vi e dei popoli» e in poco tempo « 
questo Regno fu in ti e? ram ente purgato 
dair Arianismo. La Chiesa ivi sì manten* 
ne f pel corso del settimo secolo , in uno 
stato felice e florido» Furono fondati 
Monasteri , e convocati frequenti Conci* 
. Ij , per regolare la disciplina , la mag«> 
gior parte a Toledo , che i Re di Spa- 
gna avevano costituito loro metropoli. 

Dappoiché Htelberto , Re di Kont , 
aveva abiurato il Paganesimo , la Reli- 
gione Cristiana si stendeva da tutte le 
parti presso gli Anglo-Sassoni , e la mag- 
gior parte dei Re dell' Eptarchìa Tabb; ac- 
ciarono successivamente; e furono stabili- 
te scuole per la lingua Greca e latina ; fu 
aggiunta al culto estemo la decenza e 
lo splendore , e San Benedetto Biscop , 
Fondatore di due Montsteri, condusse 
dalla Francia architetti » pittori • vetraj , 
allora ignoti agP Inglesi, per fai>bricac 
Chiese, ed ornarle. Aveva fatto piii viag- 
gi a Roma , onde aveva portato una 
gran quantità di libri , di quadri , e di re- 
liqui j ; in fine , a lui viene attrilMi ita 
r introduzione del canto Gre;Toriano in 
Inghilterra , e delle cerimonie che si pra- 
ticav.uio nelle Chiese di Roma* 
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Cih non ostante insoMft) tra i naovi 
t>t9tiaó{ alcune difficoltà, in propoiito 
della cekbracione della Pasqua. I Ve- 
scovi dei Britanni , antichi abitanti dell* 

isola , e gl'Irlandesi avevano in uso di 
celebrar questa solennità come i Giu- 
dei , nel giorno decimoquarto della lu- 
na di marzo . Sant' Agostino si era in 
vano affaticato d' indurre questi antichi 
Cristiani a conformarsi alla pratica del- 
la Chiesa Romana» La disputa fii final- 
mente terminata in un Concilio genera- 
le d' Inghilterra, che San Teodoro, Ar- 
civescovo di Cantorberì ^ aveva convo- 
cato a Erfbrd, nel €yi f e vi tu deci- 
so che si facesse la Pasqua n^ Ila Dome* 
nica sussegoence al giorno decioioquarto 
•della luna di marzo* 

Ma in questo medesimo secolo in 
cui si vidde nascere e formarsi la Chie- 
sa d'Inghilterra, T Affrica cadde sotto 
il potere dei Musulmani , e la Religio- 
ne Cristiana vi fu annientata da quella 
che i Saraceni , seguaci di Maometto , 
stabilirono colla forza delle armi in quel*' 
la terra ferma* 
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STORIA 

riiQ^AN. Religione di Maomette 



Anni 



«kpoG.a aoiiietto ( altrimenti Mobammcd) 

Nucita di i^i'cque , secondo la piìi comune opinio* 
Mjmmuo :ie , verso V anno 5^68 , nella Mecca , 
città dell'Arabia Petrea , lontana tre 
giornate dal Mar Rosso* Era costai del* 
la Tribh dei Corasiti, la pib conside* 
rabile.di quella contrada, e discende- 
va , per lunga serie di generazioni , dal 
Fondatore di questa Tribù ^ la quale 
aveva la custodia e la soprintendenza di 
un Tempio nominato Caaba ^ cìùè U 
Cùta quadrata « in origine consacrato agP 
Idoli , e dove i Musulmani vanno pre- 
SenLcmente in pcllecrina^c^io . Maomet- 
to av ,-va due anni soli , quando perde 
AlìdolUih, suo padre, il primogenito di 
sua famiglia • 1 suoi beni caddierQ nel* 
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le niaoi dei suoi zii , e^avendo , in età 
di otto anni, perduto la madre , si tro- 
^vò'iHdotto a nn' estrema^povertà . Abu* 
tafefi,'uoo di questi zii , il quale aveva 
ia principale autorità nella Jvlecca , lo 
accolse presso di se , c prese cura del- 
la sua educazione . Gli abitanti dell' A- 
rabia Fetrca ; paese stcrib , e pressoché 
incolto , sussistevano unicamente pel 
commercio che facevano coi cammelli , 
nella Persia , nella Siria e nell' Egitto , 
Abutalehv cheterà anch'esso trafficante, 
allevò suo nipote nella: propria professio- 
ne « a appena fu iik^ età^ di viaggiare » 
lo dindo . in Sirla ^coi lSooì fattori a ven- 
dem le rhercanzict* Era ben Fatto, e.òm^e«r 
di una fisonomia piacevole. Unitamen- 
te a un gran fondo di spirito e a una 
gran penetrazione , aveva una singoiar 
destrezza per insinuarsi negli animi , e 
già un'ambizione naturale io portava a 
innalzarsi nella sua patria alle più alte 
distinzioni . Del rimanente , era molto 
ignorante, come ei medesimo lo con- 
fessava, e non sapeva nè leggere ». nè 
scrivere* Cresta ignoranza era genenik 
nell'Arabia, dove gli abitanti .non .tfvi^- 
vano ancora V uso uè delle lettere , nò 
della scrittura . Ma aveva una specie d(ì 
eloquenza vivace e luminosa ^ piena^ dt 
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figure ardite , e acconcia a sedurre la 
mokitudijie • In età di venticinque anni^ 
una ricca vedova, per nome Cadiga, 
lo prese presso di se in qoalità di fatto- 
re, per amnitnistrare il suo commercio» 
Colle sue maniere obbliganti, e coUa 
sua attenzione a piacerle , seppe talmen- 
te cattivarsela , che , in capo a tre an- 
ni , la fece acconsentire ad unirsi seco 

I * in matriiiìonio • Aveva essa quarant' an- 

ni , ed egli non ne aveva più di vcntot- 
to . N'ebbe sei figliuoli , i quali mori- 
rono in tenera età , ad eccezione di una 

\ figliuola , f.ominata Fatima , della quale 

si parlerà in seguito. Le ricchezze che 
ne eli Ma^ aCquistò pcr questo matrimonio , gli Fecc- 
'^^^^ te concepire la speranza di mandar felice» 
mente ad effetto le sue mire ambizio* 
se • Dopo aver pensato ai diversi mez- 
zi che si presentavano alla sua immagi* 

I nazione viva ed ardente , non se vidde 

nessuno più sicnro di quello brsi 
Capo di scita, e d'introdurre una nuo- 
va Religione. Vedeva in questo tanto 

' maggior facilità pel conseguimento del 

suo intento, qui:nto pi^i T idolatria co- 

j ; minciava ad esj^er fortemente screditata , 

e i popoli gli parevano disposti iid i b- 

' bracciare un nuovo culto , per poco che 

Smt conforme aj[ loro gejiio, e non 
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combattesse le loro naturali inclinazio- 
ni . Njì via^^i cKj ave/a fatto , in oc- 
ca^^Ione suo comnercio nclT Egitto, 
nella Palestina e nella Siria , aveva avu- 
to molti colloquj con Giudei e con Cri- 
stiani , ed ave /a os<;srvato un'avversio- 
ne invincibile tra loro. Per altra parte, 
aveva veduto i Cristiani divisi in più 
sette , e tutti occupati nel distruggersi 
vicendevolmente ; ma siccome egli non 
era capace di formar da se solo un si* 
stema di Kdligione , si feca secretamen- 
te amici un Giudeo e un Monaco Cri- 
stiano , seguace del Nestorianismo , il 
quale era stato scacciato dal suo mona- 
stero , e il quale egli ritirò presso di 
se . Gli Scrittori Latini danno a questo 
Monaco il nome di Sergio ; ma è cono- 
sciuto neir Oriente sotto quello di Ba- 
hira soltanto . Oltre i soccorsi chs eb- 
be da questi due uomini , è verisimile, 
che si facesse ajutare da alcuni Vesco- 
vi , Preti e Monaci Eretici , che gì* Im- 
peratori avevano rilegato nelT Arabia. 
S' informò , da un canto , dei riti e del- 
le costumanze dei Giudei ; dall' altro , 
si fece spiegare T Antico e il Nuovo Te- 
stameino; c dopo essersi accumulato in 
testa , senza ordine e senza scelta , di- 
versi pezzi delle Sacre Scritture , ai 
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quali itiescoìb alcuni dogmi del Sabeis*' 
roo f Religione particolare degli Arabi , e 
che essi stimavano la più antica del 
Mondo , Maometto giudicò essere il mi- 

CÌior partita quello di prendere il tuono 
fniipocri- iii Profeta , c di indiare un «genere di vita 
che potesse far porre in dimenticanza 
le sregolatezze alle qaali fino allora sì 
era abbandonato . Per questo elLuo , 
)a<iciò le sue ordinarie compagnie , e 
andò ogni giorno a rinchiudersi in una 

§ rotta presso la Mecca , dove faceva ere- 
ere che Tunica sua Occupazione fosse 
P orazione e la itieditazlone • Al suo ris- 
torno , discorreva con Cadiga sua mo- 
glie dei mister) i quali diceva avergli 
rivelato , per ordine di Dio , V Ange!» 
Gabriello ; ma essa, sulle prime , ne 
prese i discorsi per vaneggiamenti di una 
immaginativa rise. ;data ; ma siccome egK 
mai non cessava di ripeterli , credè di 
dover consultare sopra di ciò il Monaco 
fuggitivo, del quale di sopra abbiamo 
parlato . Questo furfante , il quale era 
del complotto , T assicurò con un tuo- 
no così franco che Maometto era vera- 
mente chiamato alla dignità di Profeta 
deir Altissimo , che essa pìh non dubh' 
là delia missione di lui, Bisogna ag* 
gaoagere che « essendo Maoniecco sog^et- 
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to a patire di^ mal caduco , dava ad in-r > - 
tendere che gli accidenti , capionadglt 
da questo morbo, erano estasi, prove** 
nienti dalla presenza dell' Angelo GaK 
briello, lo splendore troppo sh>igorcg^ 
piante del quale lo mandava fuori di soi 
In questa maniera, Cadiga divenne sua 
prima proselita , e poiché egli , sotto 
la maschera dell' ipocrisia , ebbe stabili- 
to alla Mecca l'opinione della sua sai;- ^68. 
litA , credè che fosse tempo di prender P'^"*^' !f 
il titolo (il Apostolo, inviato da Dio, Aposuio 
e di spai7/;rc le sue menzogne. Aveva ^JJ"® • 
allora quarant' anni , e nei quattro pri- 
mi anni spacciò le sue stravaganze, so- 
lamente in privato ai ' suoi amici di 
confidenza. DopoCadiga, sedusse il suo 
schiavo colla promessa: di affrancarlo, 
e foi si guadagnò . sette altri discepoli , 
cioè , Al\ suo ci^sno , figliublo di Ahvh 
saleb ; Atabekfi^i ttmo iiccreditam 
le sue Hcvhftsze e pel ilttd merito per^ 
sonale, e cinque alni dePprincipali abir 
tanti della Mecca • Qiiando si tu assi- 6iu 
curato di questi nuovi proseliti , credè }yf*'*^l 
di poter senza timore divulgare altamen- mi. 
te la sua dottrina, e in età di quaran-. 
taquattro anni si anunziò pubblicamen- 
te come Profeta mandato da Dio , per 
distruggere r idolatria , e ricondurre gli 
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D^ttrin* Uvoraini alla vera Re!i,'!Ìoiie • Stabilì per 
cito, prima base, non esservi altro che un 
Dìo creatore deli' Uoiverso , il quale so- 
ie doveva esaere adorato ; non potersi 
•dire , senaa bestemmia , che questo Dio 
uoicd avesse . figliuoli e figliuole; nel 
che Maometto attaccava » da upa parte, 
i Cristiani , i quali credano che Gesti 
Cristo è Figliuolo di Dio; e dall' altra « 
r antica iJoiaciia degli Arabi , i qyuli 
adoravano tre Dee , e avevano in loro 
onore fabbricato tempj . La sua missio- 
ne , dic'jva e^li , non aveva per ogg.-tto 
d' introdurre una nuova Religione , ma 
di ristabilir quella che Iddio aveva da- 
to al pjrtm' uomo , e poi rivelato al Pa- 
tciarca Àbramo , il quale l'aveva inse- 
gnata a suo fìgliuoio JLsmaello , padre 
degli Arabi • Rimaneva d' accordo che 
r Antico e Nuovo Testamento erano li- 
bri Divini ; ma sosteneva, die i Giudei 
t i Cristiani ^i avevano alterati , e che 
asso aveva 1* incombenza di render lo^ 
ro l'antica purità. Riconosceva che Dio 
aveva mandato agli uomini in diversi 
. tempi Profeti grandi , i quali erano Noè , 
Abramo , Mosò e gli altri , ai quali egli 
aggiungeva alcuiìi Arabi ; ma che il più 
grande di tutti era Gesh , figliuolo di 
Maria «^Vergiae q Madre « ch^ questi è il 
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Messia, Il Verbo» lo Spirito di Dio; 
che t Giudei avevano voluto « per in** 
yidia » farlo morire , ma che Iddio lo 
aveva miracolosamente salvato . Higuar* 

dava come Santi Giovanni firrlìuolo di 
Zaccaria, gli Apostoli e i Martiri. 
QLiaiìto alle pratiche, esteriori , ordina- 
va la circoncisio'.ìc , le iblu^LÌoni , la 
preghiera cinque volte al giorno , T a- 
stineiìza dal vino, dal saii<;^ue , dalla car- 
ne porcina, alcuni <*::^ùi;ii in certi tem- 
pi , e la santifica z ione dei Vcgerd) • 
Raccomandava anche il pellegrinaggio 
itila Mecca , per visitarvi il tempio di 
Caaba , che gli Arabi avevano da tutti 
i tempi in venerazione « e il quale, se- 
condo le loro tradizioni , era stato ^b- 
bricato ^a Adamo, e riparato da Abra*- 
mo • Del resto , queste pratiche esteriori 
non erano estranee ai suoi compatriot- 
ti , tra i quali vi erano e Cjindei e Cri- 
stiani , e idolatri Sabei, i quali ricono- 
scevano un primo Ente infinitamente 
perfetto . Si può aggiungere che T asti- 
nenza dal vino costava poco in un pae- 
se in cui non alligna la vite e in cui 
i popoli, a cagione del caldo del^jcli* 
ma , sono estremamente sobrj • Dava qtie- 
sti diversi punti di dottrina , come per 
tante rivelazioni, l'originale delle quali , 



scco:iJo luì , era nel Cielo, edelleqaà^ 
H r Angelo Gabriello gii porura le co^ 
pie, articolo per articolo , per ispander^ 
le a misura che gli uomini avevano bi- 
sogno di esser istruiti» La raocolu di 
queste pretese rivelazioni è quello che 
st chiama V Altora0$ , cioè LeUnra o 
' Scrittura per eccellenza : lo distribuiva 
in fogli volanti , che faceva scrivere da 
due furfanti che stipe»)diav'a ; li coni- 
poneva secondo le questioni , o le ob- 
iezioni che gli si facevano, senza esser- 
si formato un piano continuato, e sen- 
za pigliarsi pensiere che vi fosse ordi- 
ne e connessione • Ciò non ostante le 
prime sue rivelaaioni non Furono ben 
ricevute alla Mecca; tutti si fecero befr 
fe> del titolo che si dava il Profeta , e4 
era pubblicamente chiamato stregone , 
mentitore , furfante e impostore • Que^ 
ste ingiurie , lungi dallo scoreggi rio « 
altro non facevano che animarne l'elo- 
quenza naturale , e colla sua destrezza 
nel maneggiare gli animi , giunse a po- 
co a poco a fare nuovi proseliti , tra 
gli altri , il celebre Omar , il quale fu 
uno dei suoi successori , c godeva alla 
Mecca di una stima grande . Questo 
esempio gli attirò molti altri discepo» 
.Ut ^ nei cinque primi anni della sua 
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pretesa missione, ne fece quaranta, tut- 
- ti ugualmente . zelanti «di disseminarne 
e metterne in credito la dottrina. 

Gii abitanti della Mecca , princìpalmen'* 
te' quelli della Tribò dei Cdrasiti , si tur- 
•bareno moltissimo per questi pro<»res<;i , 
dei quali cominciavano a prevedere le 
funeste conseguenze , o per la loro an- 
tica Religione, perchò erano per la mag- 
gior parte ancora idolatri , o p*^r la lo- 
ro patria, che feviino in pericolo di 
«sserc assoggetUita a un governo tiranni- 
co . Tramarono pertanto la perdita^dell' 
impostore , cosicché egli sarebbe statò 
fa vittima della loro violenza , se siio 
'zio .AbutaJeb, capo^dell^i Tribù , non 
lo avesse pres^rvàjo"^ sua crtdito e * 
colla sua autorità ; npp!^(Mc egli oe aves- 
Ve adottato i sogTìL, mà'peraiè''ieni suo 
nipote, e ìo^zwvi^ allevato. Maomet- 
to , animato da una còsi potente prote- 
zione , produceva ogni giorno nuovi ar- 
ticoli del suo Alcorano , avvalorando 
le sue menzogne con promesse e minac- 
ce , tanto per la vita futura, quanto per 
la presente . Aniumziava a tutti coloro 
che abbracciassero la sua Religione , un 
delizioso Paradiso , irrigato da mscelli 
di un' acqua pura ^ e di una mirabile 
freschezza , piantato di alberi verdi e 
Tomo X. . Q 
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carichi di frutta, alT ombra dei quali si 
riposerebbono sopra letti d'oro, arric-' • 
chili delie più belle gemme. Tutti'! 
sensi sarebbero soddisfatti , e specialmen- 
te doveva esservi un' infinità .di donne 
4i una bellctza* soprannaturale , il che 
mirabilmente si confacevii al genio de- 
gli Arabi, corrottissitni nei costumi , e 
che nel loro paese mancavano di verdu- 
ra e di acqua . Quindi passava allo pe- 
ne che soffrirebboiio nelT inferno colo- , 
ro i quali non credessero in lui: que- 
ste pene erano se^npre conformi a quel- 
lo che essi s' imm chinavano di più in- 
sopportabile e di più i.fl'iìttìvo , e vi ng- 
giungeva cal;^miti che proverebbono , n- 
00 da questa viu , coloro che ricusasse^ 
ro di ascoltarlo • Questo mezio gli riu* 
ad , per trarre al suo partito le persone 
capad di terrore , ^] guadagnò due suoi 
zìi , Amaa e Al-Abbas : mfi gli altri si 
unirono al partito opposto, e si studia^ 
rono di confonderne gP inganni, ora con 
objezioni che egli da se non era capa- 
ce di sciogliere , ora con dimandargli 
miracoli , simili a quelli che avevano 
fatto Mosè e Gesù Cristo , per provare 
che avevano da Dio la loro missione • 
Per eludere le objezioni , si serviva di 
iliversi artifizi ; e quanto ai miracoli dìf 
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Ceva che era stato mandato unicamente 
per predicare la parola di Dio; che Mo- 
sè, Gcsìi Cristo e gli altri Profeti ave-» 
vano fatto molti miracoli; ma invano, 
perchè i loro padri gli avevano disprez-, 
zati ; che quelli i quali , in virtìi dei 
decreti di Dio , dovevano credere , ere- 
derebbono senza miracoli , e che quel- 
li i quali , in virth del medesimo de- 
creto , non dovevano credere , restereb- 
bero nella loro incredulità , quand' an- 
che vedessero tutti i miracoli che di- 
mandavano . In fine , per liberarsi dalla 
vergogna e dall' imbarazzo che gli ca- 
gionavano le objezioni e le dispute , di- 
chiarò , essere egli stato mandato per 
far palese colla spada la potenza e la 
forza di Dio , e per esterminare col fer- 
ro coloro che osassero di contradire al- 
la sua Legge h In conseguenza , promet- 
teva ricompense grandi a coloro i qua- 
li prendessero le armi per sostenere la 
sua missione , e la corona del marti- 
rio, se morissero colle armi alla mano, 
per la difesa della sua causa . Con que- 
sto mezzo egli si rendette formidabile; 
e da quel tempo in poi , ognuno pen- 
sò a preservarsi dair oppressione , onde 
era minacciato . 11 governo L*ce affig- 
gere alla porta del tempio un decrecp 

Q.2 - 
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chs vietava di tener seco lui alcnn com*' 
marcio, né direttamente, nè indiretta- 
mente* Ma siccome suo zio Abutalcb 
non cessava di protcL^g-rlo » questo dc« 
«creto non ebbe effetto , se non dopo la 
sua morte , la quale accadde due unni 
dopo , nel decimo anno della pretesa 
missione di Maometto. Questo impo- 
store perdè , niìl medesimo tempo, Cadi- 
ga sua moglie , e per fortificarsi con- 
tro i suoi nemici , per via di parentele 
coi principali del suo putito, sposò tre 
altre doane , Ayesha , ti^liuola di Abu- 
bekre , una figliuola di Zama , e poco 
tempo dopo, una figliuola di Omar* 
Ma non ostante tutti i suoi sforzi per 
sostenersi alla Mecca « si accorse che 
alla fine soccomberebbe alla violenza dei 
Buoi nemici , i quali ogni giorno pth 
si moltiplicavano ; quindi prese il par- 
tito di ritirarsi a Yatreb , sessanta le- 
ghe lontano dalla Mecca , tra V Egitto 
-e la Siria . Aveva mandato coU antici- 

Erìu olii natamente dodici dei suoi discepoli,. 

llMOietto -per ispargcrvi la sua dottrina ; c quan- 
do non si giudicò più«£Ìcuro alla Mec- 
«a , ne uscì insieme con Abiibckre , e 
tre giorni dopo fu seguitato da A\\ . 
•Non così tosto si ebbe contezza della 
sua fiiga^ che gli fu spedito gente die« 



|ro; ma egli si nascose io una crottsr, 
che trovò luogo la strada, fioche colo- 
ro ,1 qaali Io perseguitavano , si fossero 

ritirati . Da questa fii^a appunto cornili- 
eia THra, cI'oikIj i Maomettani conta- 
no i loro anni, 0 la chiamano Egira ^ 
cioè Persecuzione * Hi fu ben ricevuto a 
Yatreb, e vi stette fino alla sua mor- 
te ; perlochè si cambiò il nome di que- 
sta cict^ in quello di Medinat-alnabi , 
o semplicemente di Medio», cioè, cit« 
tà dd Profeta . Poco dopo* il siio arri» 
vo, maritò Fatima, sua unica figliuola^ 
che stimava la piii perfetta delle don- 
tie, ad AH suo cugino; e coloro«che 
pretendono di essere della prosapia di 
Maometto , risalgono a questo matrimo* 
nio • Si fece fabbricàt^ una casti a Ya* 
treb , e v'innalzò una Moschea per l'è- 
scrcizio della sua Religione . Indi a non 
molto , presso che tutti gli abitanti di 
questa citti ne abbracciarono la dottri- 
na , onde potè far capitale della loro 
ubbidienza . Allora armò i suoi discepo- 
li e gli schieiò sotto uuo stendardo che 
fece portare da suo zio Amza . Ordinò 
loro di passa/c , seriEa alcuna pietà , a fil 
di ^ada tatti coloro che ricusassero di 
credere in lui , se pure , per riscattar* 
si dalla morte , non si sottomettessero 
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a pagare ua annuo tribulo ; e questo 
tributo sussiste ancora presedtemcnte 
sotto il nome di Charracb* Le pnime 
•sue spedizioni non fiirono fortunate ; 

ma in una battaglia in cui vinse una 
caravana che andava dalla Mjcca in Si- 
ria , ne riportò un bottino considera- 
bilissimo , c per la divisione che ne 
fece , si attirò un gran numero di par- 
tif^iani • Portò poi le armi nelle viciiiun- 
ze di Medina, rubando, sacchei^giando 
€ uccidendo tutti quelli che ricusava* 
no di abbracciare la sua Religione ; poi 
innoltratosi , prese varj castelli , fece 
snoki prigionieri , che vendette come 
schiavi, e ne distribuì i beni ai suoi 
seguaci • Ma il capo della caravana de!- 
4a Mecca, che egli aveva saccheggiato « 
ritornò con mac^giori forze ad attaccar- 
lo , quattro leghe lungi da Medina, lo 
disfece e gli uccise molta gente . Amza 
suo zio , che ne portava lo stendardo , 
restò sul campo , ed ei^li medesimo, e- 
«endo stato pericolosamente ferito , non 
avrebbe potuto evitar la morte , se non 
fosse stato opportunamente soccorso da 
un suo compagno , nipote di ^bubekre . 
Poco mancijb che questa disfatta non gli 
tacesse un pregiudizio irreparabile pres- 
so i suoi partigiani* Gli dimandavano 
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JDS8Ì , come mai fosse possibile che hq 
profìsca , P amico e il favorito di Dio , 
fos$c stato i^into da gente infedele , e da 
un altro canto, egli sentiva mormorar con- 
tro di se gli amici e i pareati di colo- 
ro che erano morti nel combattimenta. 
Per trarsi da questo imbarazzo , impu- 
tò la sua disfatta e la sua ferita ai pec« 
cati di coloro che lo seguitavano, di- 
cendo che Iddio aveva permesso che 
essi Fossero vinti , afiìnchè così potes- 
sero discernersi i buoni dai cattivi , e 
i veri Fedeli da quelli che non lo erano; 
e per far cessare le dof^lianze e le mor- 
morazioiiì dei parenti dei morti , stabi- 
lì , giusta l'antica opinione dei Sabei ido- 
latri , il dogma della fatalità , secondo 
, il quale , T ora delta morte h prefissa 1^ 
tutti gli uomini « pe^ cjfuapta pracauzio- 
ne e$si posÉÉBo prudere per evitarla; 
per lo tato ìqpiBtthCquiili mm: stati uccisi 
nel combattictMiita:, ijdrelibeto morti l>eK 
lo stesso' momento nel proprio lettor 
ma che , avendo perduto la vita com- 
battendo per la Fede , avevano ottenu- 
to la corona del martirio , e la ricom- 
pensa che loro era destinata nel Para- 
diso , dove vivevano con Dio in una 
beatitudine che iinn avrebbe fine. Quest' • 
Mltimo punto di dottrina , cbe Maomet* 
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to si studiò dMiiiprim:re in tatte le 
occasioni negli aniitii , fa che , ancora 
al presente « i Maomettani incontrino sen- 
za timore i pericoli più grandi della 
guerra, portando opinione che tion pos- 
sono morii nè più presto , nè più tar- 
di di qjcllo che ha determinato ii dc- 
stiiT) , e chj y pjr altra parte , meren- 
do per la caiis 1 di Dio , goderanno di 
una CL'rna fclicic \ . 

Maometto continuò le sue spedizio- 
ni , e sottomise un j^ran numero di tiL- 
bù Arabiche . Allorcliè , per le sue coo« 
quiste , le quali^ tutti t giorni gli pro- 
cacciavano nuovi seguaci « si credette in 
i^tato di attaccar la Mecca , fece a quel- 
la volta marciare la sua armata • Gli abi- 
tanti gli uscirono armati incontro, e 
dopo un combattimento che non fa 
punto decisivo , i due partiti convenne- 
ro in una tregua , le condiiìoni del a 
quale furono che <ì;1ì cihitanti , partigia.MÌ 
di iVIaometto, potessero liberamente unir- 
si a lui , ma che in pro gresso , non a ve r- 
sero la medesima liberr.\ senza il con- 
senso del comand.mte (L'Ila città , c che 
qualora essi fossero ridimandati , Mao- 
metto fosse obbligato a rimandarli; che 
egli e i suoi seguaci potessero andare 
alla Mecca , ma stnz] armi » c che non 
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fosse loro permesso di sogc^iornarvi piii 
di tre giorni • Dopo questo trattato , 
Maometto si fece acclam.u-e , ni la testa 
delk sue truppe , Re dei Musulmani , 
doè dei veri . credenti , i quali si ab* 
bandonavano senza riserva nelle mani di 
Dio • Questo era lo scopo al qaale ten- 
devano da tanti anni le sue mire « e 
volle conservare la dignità di Sommo 
Pontcncj della sua Rclic^iotie . Per non 
inimicarsi gli abitanti della Mecca , 
della qual citt.'i c^li aspirava a render- 
si padrone, ordinò politicamente il pel- 
Jegrinag<;io al tempio Caaba , dove gli 
Arabi idolatri erano da piix secoli, co^ 
me si è veduto « soliti di andare o^nu 
anno , per adorarvi le loro Divinità . 
Diede ad intendere che questo pellegri- 
naggio, in origine isticuitot da: Abramtoi 
• da Ismaello , aveva avuto per primo' 
oggetto di adorare. Il vero Dio ; ma che 
era stato pervertito l e che egli aveva 
ordine da Dio di ridurlo alla sna pri- 
miera istituzione . Ne fece un fonda- 
mentale articolo della sua dottrina; per- 
chè, siccome questo pellegrinap,gio era 
una delle principali reudire detdi abitanti 
della ?vlecca , essi non avrebbero mai 
accoijsentito a vederlo cessare • In que- 
sta guisa egli accomodava la sua religio- 
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ne al proprio interesse e alle sue mire em* 
biliose* Aveva intrapreso la conquista 
di tntta r Arabia ; onde si appro&ttò 
della tregua , per marciare verso la cit- 
tà di Cnailnir , abitata dai Gindei ; la 
prese di assalto » e seooodo le sue mas- 
sime sanguinarie , fece scempio de^i 
abitanti che rtcusarooo di credere in 
lui : prese alloggio in casa di uno dei 
principali delia città , la figliuola del 
quale per nome Zainab , avvelenò una 
spalla di castrato che t^li stava cuci- 
nando per cena. Uno dei suoi seguaci, 
che ne mangiò con avidità alcuni pL*z? 
zi, cadde subito morto; ina Maometto, 
il quale aveva rigettato quello che avoc 
va in bocca , perdiè il sapore glie n^ era 
sembrato cattivo , non corse subito la 
medesima sorte* Il veleno lo consumò 
lentamente, e tre anni dopo , gli cagio^ 
nb la morte» Si volle sapere dalla fi- 
gliuola qual motivo P avesse indotta a 
tonimettere un così gran misfatto ; es- 
sa rispose freddamente che non aveva 
avuto altro disei^,no che quello di pro- 
vare se Maometto era veramente Profe- 
ta; perchè era persuasa che se vera fos- 
se la sua missione , avrebbe esso cono- 
sciuto che Ja carne era avvelenata; e 
che se era un impostore , si faceva un 
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cran servizio alP Universo liberandolo 
Sa questo scelerato. 

Maometto , non ostante 1* alterazione 

della sua salute , non sospese punto le 
operazioni militari , ma con un' armata 
di diecimila uomini, tutti detcrminati a 
sacrificar la vita per sostener la sua 
legge, marciò dirittamente alla Mecca» 
sotto il pretesto eh* gli abitanti aveva- 
no violato la tregua ; ed era gii alle 
porte delia città « prima che si Fosse 
potuto aver nessun sospetto del suo di* 
•egno • Vi entrò senza ostacolo , e fece 
inan bassa sopra tutti quelli che si era-, 
DO mostrati suoi nemici ; il resto si 
sottomise f e abbraccib la sua religione. 
11 suo primo pensiero fa quello di to- 
glier gl idoli dal tempio Caaba , di 
purgarlo e consacrario , per farne la prin- 
cipal Moschea dei Musulmani . La pre- 
sa della Mecca sparse il terrore in tut- 
te le Trihn circonvicine ; in poco tem- 
po ei le ridusse alT ubbidienza , e giun- 
se a stabilire la sua religione in tutta 
r Arabia . Sp eli nelle diverse contrade 
i suoi luogotenenti , per comandarvi in 
suo nome , per distruggervi gl' idoli , e 
farvi regnare il Musulmanismo * Dopo 
r ultimo suo pellegrinaggio alla Moc- 
ca , fu , al suo ritorno a Medina , assali- 
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to da una febbre lenta , che si cangtk 
in Febbre arti .iite, la umpo del suo de- 
Jiijo volle datare un libro, il quale 
dovevfi , secondo lui , preservar i Mu- 
sulmani da ogni errore • Per impedirt 
« che non si accettasse una simile follia, « 

I Omar disse che bastava l' Alcorano , 

/ c che nel trasporto da cui era agitato 

* r infermo, non si doveva aspettar nul» 

la di ragioucvole c di sensato. Altri 
desideravano che bi scrivesse questo li- 
bro , e anche presentemente alcuni Mu- 
6^u sulmani ne hanno rincrescimento . jMo* 
mÌmkmo''^ iilla peifiiie , in etcì di anni s^:-^^■.^r^- 
tri , nell'undccimo anno dcir tgira , che 
coi risponde alP anno 6jl dell' tra Cri- 
stiana. La sua morte eccitò turbolenze 
, gran(li fra i suoi segnaci • Gli noi non 

\ volevano credere che fosse morto , e 

pensavano che soltanto per ua certo 
tempo fosse stato loro rapito, ma che 
farebbe ritorno, come Ges& Cristo lo 
fece , a suoi Discepoli . Per avvalorar 
questo sefitimento , Omar trasse la spada, 
giinò che metterebbe in pezzi chiun- 
que osasse sostenere che Maoinetto era 
morto. Abubekre , rautorit'i del quale 
• era di un gran peso, pose fu.e a que- 

'* sta disputa , provando con più passi 

dcir Alcorano , che Maometto doveva mo* 



* 

Digitized by Google 



Sacra , k Pito»irA Scc. VII. 25f 

fire , come gli altri uomini, e che Dio 
solo era immortale . Omar si arrese , c 
fu deciso che il Profeta più non com- 
parirebbe , se non alia risurrezione uni-^ . 
versale* Seguì poi una viva contesa, in 
qual luogo dovesse depositarsene il corpo^ 
(ili uni pretendevano che si dovesse sep*^ 
pel lire alla Mecca, altri a Medina, e 
altri a Gerusalemme , tra i sepolcri de^^ 

SU antichi Profeti * Il saggio Abubekre^ 
ichiarò di aver pià volte udito dire dà 
Maometto che i Profeti dovevano aveir 
sepoltura nel luogo in cui morivano . 
In conseguenza fu sotterrato a Medina, 
non già in una bara di Ferro sostenu- 
ta , come si è falsamente divulgato, da 
pietre di calamita , ma nella camera , • 
e sotto il letto di Ayesha , sua moglie 
favorita, figliuola di Àbubekre, nel qua-- 
.le era morto ; e sulla sua sepoltura ft^iM 
stata eretta una piccola cappella in lÉjjÉ^ 
Jato della principale Moschea di Mcdin^S^ 
Lasciò dieci iti(fgK^ viventi , di quii#^ 
dici che fie aveva spottcò dopo la tnàm^ 
te di Cadiga, perchè er^ libertino qual|^ 
to mai; ma per prémanirsi contro Ul': 
scandalo che potesse cagionare , prò*^ 
dusse una rivelazione dell Angiolo Ga- 
briello , la quale gli dava T autorità di 
prendere tante mogli e concubine quan- 
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te ne volesse; e siccome gU Arabi era» 
no tutti molto dediti alla passione del- 
le donne , permise loro ivsUa sua leg^e 
di averne quattro nel tempo stesso, ri- 
servando a se solo , a cagione della sua 
diluiti di Profeta, il privilegio di non 
metter limiti alla propria incontinenza. 

Hra cosa di somma importanza il da- 
re , senza perder tempo , un successore 
a Maometto ; perchè il maggior nume- 
ro degli Arabi non ne aveva abbraccia- 
to la dottrina se non per forza e per 
timore . Gli abitanti della Mecca e di 
Medina si disputavano il diritto di no* 
minarlo, t si accese la contesa a se* 
gno , che si erano snadatt i pugnali pjr 
combattere ; ma finalmente , dopo lun- 
ghi dibattimenti, l'assemblea si dichia- 
Abuhckre rò in favore di Abubckre , e nel gior- 
to*c!li'5r' m^djsi.no della morte di Maometto, 

ir:noitiin- c"li fu acclamato sotto il titolo di Ca- 
rne che Ali ' /■ I • * /* r / • • 

^eicnde». » ^he sigiiifica insieme v tcarw , e 

•c qucfci $;icct;ssore • Era costui suocero di Mao- 
waiiici • 

metto « e godtiva uba stima universale , 
« per la sua ccmperanzA , per la spa equi- 
tà e pel suo distacca dair interesse • 
Al) , il quale non si era trovato all'as- 
semblea , schiamaui^ altamente contro 
r elezione fatta » in pregiudizio dd di- 
ritto/incontrastabile die a lui compete- 
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¥é <li succedere a Maometto. Si fonda* 
Va egH suir esserne cugino germano $ 
suli' avere sposato Fatima , sua fìgliuo* 
la e sua erede, e in fine, sull'aver il 

f 'rimo , dopo la moglie e lo scl\,iavo del 
ròfeta « abbracciato il Musulmanismo • 
Molti malcontenti presero il suo parti- 
to, a j^e^no che T affare avrebbe potuto 
avere conseguenze grandi , se , per or- 
dine di Abubekre , Omar non si fosse/ 
portato da Fatima , dove era A\\ , e non 
]o avesse minacciato di metter il fuoco 
alla casa , se esso e i suoi persistesse- * 
4ro io non riconoscere Abubckre • Qpe-| 
sta oiaoiera di procedere tolse di mez- 
zo ogni difficoltà ; ma i partigiani di 
A^\ ai SQttqmisero in apparenza soltan- 
to, e non cessarono di pensare che^Ii 
era stau ingiustamente tolta la dignità 
ài Califo% Quindi venne lo scisma che 
ancora attualmente regna tra i Musul- 
mani • I Turchi sostengono il diritto di 
Abubekre , i Persiani quello di Ali , e 
benché non sieno tra loro discordi so- 
pra nessun punto della dottrina del lo* 
ro Profeta , si danno non pertanto scam- 
bie voi mente la taccia di eretici c 4i sco? 
manicati. 

Appena divulgata la morte di Mao- 
Inetta, parecchie tribù ^rab^ abbandor 
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liarono la nuova religione , per ritornai^ 

alla loro idolatria, in maniera che Abu- 
bikrc Fu obblig:!to ,ji dedicar le prime 
sue cnrc a ricoiidnne questi apostati 
alta professio ne del Maomettismo . inca- 
ricò di questa spedizione il pih gran 
generale tklla sua nazione , per nome 
Kaled , figliuolo di Valcd . Costui fu il 
ptù fermo sostegno del Musulmanismo, 
e él SUO valore straordinario lo fece so- 
pramiominare la spada di Dio • Colla 
; forza e colla destrezza ridusse al dove» 
AbubVkte * ribelli .* Terminata questa enfirra ; 
mtirei/c«lie poicM Abubekre vidde esser ben às^ 
^v'^^** sodata la sua autorità , si appUci a far 
conquiste, e però spedì Kaled, ncH' !• 
, ' rac , che è Tarttica Caldea, con nume- 
rose truppe , trutte da tutte le Tribù 
defili Arabi . Si deve notare che la sto- 
ria addita pli Arabi sotto il nome ge- 
nerale di Saraceni , di cui T etimologia 
non è troppo nota. L'opinione piìi ve- 
ri ornile è che questo Dome sia formato 
dalla parola /igarent , ia quale signifi» 
ca i discendenti di Agar , madre d'Is- 
maello . a cui |li Arabi riferiscono la 
ioro pnmz origine # Dalla parola /Iga^ 
reni si è formata quella di Saracm^^ 
popolor^ncunemso e potente dell* Arabia 
• la poco tempo , fu toka ai Per» 
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slanì una g an pai te dell' Irac e K \l;A 
colla sna ai'mata vittoriosa entrò ivjlla 
Siria p'Ji* coiiibatter quulia che T l-rf pa- 
ratore f.raclio vi avjva spLxiito , p'^r op- . 
porsi ai ?^uoi attentati. Kalcd^ noti av"- n.,',f. ^ 
va più di trciit:'S-iinila uomini incii- ^^["^^^^^j^^^ 
c;a, quando si facevano ascendere le 6.fiji«j 
trtìpp'J ìmpcriaH a dngcntomila . Si sti- 
va sul punto di venir alle maiì'; qnan- 
do Kakd sentì la morte dì" Almbelwei 
la tenne secreta , e siccome, nella ^po- .t 
ftizione in cui ^ trtt^ava , ndn poteva 
evitar la;battagH>, ebbe Tardimentodi / 
darla , benché fosse inferiore di nume- 
ro , e ne riportò Ist vftcoria-». 

Hssenda morto Abubekre ^ dópO due ^<!^r. 
anni e alcuni mesi dt regno , neir an-' At^clcre. 
nò sessa!:;jsir.iotcrzo dell* tià Sua , ebbe 
Omar per successore , a cui hasciava 2Sit5'' 
molti esempj di modestia e di liberali- ^ 
t:\ , difilcili ad imitarsi. E^:^li cstraeva 
dal pubblico tesoro quello soltanto clic 
biso'^nava pel mantenimento di un cam- 
mello che gli portava r acqua , e. di una 
schiava che lo'serviva ; e disiribuiva tift- 
ti i Venerdì ài militari , e alle persone 
di merito tutto il re&tante danaro . Fu 
il primo che mise assieme i diversi 
pezzi dell* AlcoKinb che eAno^scfitti in 
fogli separati • Ne formò oa, volarne^ 
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'e lo (!ivi^ in c:^)i » Benché questo ii~ 
bro sia nssoliuamente privo idi «senso. co" 
mutie , di. ordioe , di. connessioM ^ pu« * 
re 9 passa per un capo opertf in ge-» 
nere di stile; oè si capirebbe còme un'* 
iinpostore ,*sènza lettere tu ra « avesse scrit- 
to così elegantemente nella saa lingua , 
%e non ci rammentassimo che era aiu- 
tato da due scellerati di talento, una 
Giudeo, r altro Cristiano, i quali te- 
neva presso di se in secreto . 

Cjmtew Omar prese , col titolo di Ciilìfo , 
quello rmìr-al-f/ìoumcma ^ cioè di Ce* 
mùfjJj/!te (iti Fedeli'^ e questi titoli pas- 
sarono a tutti i sur; successori. Si ani- 
mi rava in lui un gran distacco dai be- 

- '* ni della tqrra , uno zelo ardente per la 
sun Religione; una scrupólosji esattezza 
/ncir osservare quello che era prescritto 

* ' "dall' Alcorano , un^ equità naturale , q 
un'estrema frugalità /Si nutriva di pa- 
ne d* orzo , condito con- iii) pòco, di sa- 
; le «beveva acqua; e spesse volte, per 
Aiortifìcarsi , mangiava il pane senza sa- 
le. Conservò fino alla morte questo ge- 
nere di vita . c per quatito fosse , per 
le sue conquiste divenuto riccr , non si 
trattò mai piìi lautair) onte , e iu costan- 
temente smanie dell'antica sua povertà . 
À4 9§$inpia. ^^i^iù^Kfi • dUtribuiv;» 



ógni Vener^^ le somme che erano nd 
tesoro , ne altro protideva per se che uoi 
piccola moneta m poco valore. 

Segnalò il suo regno, che fu di tn«' 
ni dieci colle conquiste ; l.c quali pos- 
sono sembrare incredibili , se s! riguar- 
dino i deboli principi di Maometto , e 
]o (ii(Tìcolt:\ che provò , p-r parte dei 
suoi ccmpr.triotti , vici T r loro adottare 
le sue visioni: ma cessa agni stupore, 
quali lo si considera, da Uiia parte, lo 
stato djpioriihile. in cui erano l' impa- 
ro di Oriente, c il re?i.o dei Persiani, 
allorciv"^ i Saraceni presero a rovesciar- 
li; e duU' altra « jquando si fa atteo^io* 
ne- allo spirito del Mnsulmaoxsmo , il 
principio fondamenCale di cui era Tado* 
prare in vece- del raziocinio la forz$ 
delle armi» per isubilire la nuova Rèll' 
gioDe\ e rucqdere spietatamente .tutU 
quelli che ricasasisero p di Farsi Mi^ 
' sulmant^ .o di sottometterti ^ pagare un 
tributò • il aggiunga che i Saraceni , i 
quali vivevano poveramente nel loro 
paese , c i quali erano stati allettati o 
coir esca delle ricchczic o colla promes-" 
S2L dì un delizioso Paradiso , trovarono 
nel proprio valore mezzi più che su(fi-t 
cicliti contro le in numerabili armate dei 
Jofo nemici,. « in pochissimo uoigQ^ 
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usurparono tiqW Oriente pih. regioni che 
non avevano mai posseduto i Romani • 
6}4. Fin Jal secondo» anno del regno -^'.i 

Om.ir pren Omar , Kalcd , secondato eia altri abili 

41 D«iiii- generali , prpse *la. rcittà di Damasco , 
c^po dilla Siria, e pQCO dopo, il ri- 
manente di qadla gran provincia 60g« 
giacque al ^io^o del Califo* L'Impera* 
tor Éraclio , il qua! era ;indato in per- 
• sona per difenderla , fu costretto ad 
:'bbandoni!ila . H per timore che non 

l'rrndcGc- ;;i;das^ciO i S.uaccni ad attaccar Geri;- 
ì:. lem ir. c , fece , trasportare a Costantino* 
poli il legno della vera Croce. In fat- 
ti Omar , ancic) in per oiui a met:cr l" as* 
scdio avanti a quella città la quale , 
dopo una lunga resistenza , ottenne una 
capitolazione onorifica , e Omar vietò 
che vi si commettesse*^ werun disordine. 
Senza voler togliere ai Cristiani lè, loro 
Chiese « si contentò • di (iimaodAre al 
Patriarca San Sofronio un sicor, dove 
{)Otesse fabbricare una Moschea , e l^ in*' 
fitilzò nel luogo in cui era stato 11 Tem* 

^ fft» hio di Salomone» In questo intervallo , i 

I Saraceni ri i • • n • 

i'tonpMiio- t^c'^^'J"*'!^ ^^^'^ aveva sp.dito m l crsia con 
filtef»!» armata , disfecero in una sangui:. o» 
lUPenia. sa hattajjKi il he Isdegerde , e rove- 
.sciarono qin Da f;ran Monarchia . Un al* 
Irò, gcnepai^ prese ncir Egitto Menfi , e 
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Alessnndrfr». , il che trasse seco la per- 
difa' (li tuttvi quella vasta c.inrra h . Ne- 
eli anni se-nicD^.i , i M'.isiiLnaai s' im- 
padronirono della Mcsopocamia , della 
Mudia e della B.ictrianji, por rivolsero 
k.armt contro 1* Affrica /e ne so^^ìch ♦ 
gnrono tutta la -costa OccideDtale fino 
alla città di Tripoli di Barbarla • t 

Uimr, verso il fine del suo regno-, Si^ 
aveva gettato i fondamenti della celebre q^^^^ * 
città di Bassorph ali* imboccatura del 
Tigri, ppr chiudere ai Perjiaiii là stra- 
da delle Indie p •! golfo Persico , e Ìli 
tre anni citta fu terra. n. ita . Questo 
C.ìlifo fu uccido da uno schiaro Persia- 
no , il quale pretendeva che f^li fosse • 
stata ncf^ata giustizia. Prima della sna^ 
rtiorte fece, un' decreto, in prc'^iadi^'j'o ^ ' 
degl'interessi del proprio figliar . o, eh: 
la dignità di Catifo fosse elettiva , o . 
non potesse esser data se non che al ' ' 
so:;gecto pili cafSace di ben esercitarla • 
Ali rinnovò ? vano lè sue pretensioni 
per ottenerla . Fu posposto % Ottomano, ?'j'^2!ÌS 
della famiglia di Maometto, allora in*^^* * 
et\ di anni settanta, e che accoppiava 
a un gr^n valore una consumata speriefi« 
za* Gli storici Arabi gli danno tutte 
le qualità che concorrono a formare 
gran Principe , e ne celebrano princi* 
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pnìmente rc?atte77a nella pratica dei 
■ cj<^vcri d Ila sua Rclif^ione . Fece pub- 
l^licarc r Alcorano . st-condo V originale 
che Abubekro aveva messo in deposito 
presso Aveslvj , una delle vedove di 
-Maometto', e soppresse tutte le copie 
cIk* si trovano r^ilTerenti da qnest' ori^j- 
, naie . Sotto il suo ro^no . i Saraceni 
finirono la cortqujsu della Battrìana ( o 
, sia Korassan ) e j^enetrarono fino alla 
frontiera delle Iiklie . Alcuni altri ge- 
nerali, s'impossessarono del rimanente 
delle coste di Affrica fino allo stretto 
di Gibilterra* V isola 4i Cipro età per 
anco in potere degli Imperiali , e non 
se ne poteva intraprendere la conquista , 
», senza un'armata navale. Iw poco tcnf»-' 

is iciici-po, Ot^omiino armo , nei porti dell h- 
f/,Vd'ArJ*gittoe ddla Siria, fino a mille satccciì- 

ciofaiudai iq j^^vÌ , e prcsc non solumcntsi qnest' 
Sitacciii. .^^j^ ^ ^^^^^^^ ^^^.^^^ ^ ^ j-^Q^jj ^ 

Vendè in qucst' ultima a un Giudeo dì 
Emesa si famoso colosso di Rodi ; il 
* quale aveva fatto nit etere in pezzi , c 
- ne ascendeva il peso a settemila quin- 
tali . Aveva dato la condotta di queste 
apediiioiii al celebre- Moavia , che Fu il 
successore di Al\ nella dignità di Ca- 
Jifo , come si vedrà pi& sotto • 
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Frano dodici anni eh? Ottomano re- 
gn.'va , quando i princ'puli disili <»na 
ni'-zione , sostenuti da Ay?'^ha , coviira- 
rono contro la sui vita. V^^niva acca-' . 
sato di a!7iar troppo la sua fami:^!ia , e 
di togliere ai mifrlìori uffizioli i loro 
impieghi, per darli ai suoi paranti; di. 
arricchirli coi fondi del tesoro , in ve* 
ce d'impiegarli, secondo la loro desti- 
nazione; nei bisogni dello Stato* A 
' Guestt capi di accusa « che erano foo» 
oati , si aggiungevano moke ^ calunnie , 
e fa fatta venire a Medina ' una gran 
«lanlità di Arabi e'di Egiziani, còme 
oeputatf d^lle Jaro provincie , per rap* 
presentare i loro a'jgravj : furono essi 
pi\) /veduti di arm' , e bjii presto Ot- 
to. [i:*no tu assediato così strettamente . 
nei suo palazzo, che in c.vpo a tre me- 
si , esscndvo^li mancata V acqua , fu co- 
stretto ad uscirne . Si presenta ai ri- 
belli , portando in seno 1' Alcorano , e 
(iichiara loro di non volere altro j^iu- 
dice che quel libro; che se egli ha in- 
frantò le leggi in qu ::llo contenute , è « 
pronto a riparare il suo. fallo con una 
pubblica p'Mìitenza : ma i ribelli in ve- 
ce di ascoltarlo gli si avventano centro, oiImii«2 
lo trafiggono co;i piìi colpi , sjnza ri-' 
spettare T Alcorano > che -tingono del 
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€uo snfT^we , c fìc i.bhandonano il corpo. 

5;*'7:; sepoltura* Aveva allora ottantaduc * 

fi'iuio* ' cii-'ino e ^dnero di Maometto» 
Ctiìio^ pervenne (ìnalmeiite -alla difrnttà di Ci- 
lifo e fi? nnanìmemcnte ìiCc1ani?>to.da* 

C'Ii ahit..nti di M ('ina e della ^^ cca • 
Per ben nssoJjTsi n.'lla sua nutorltà , 
tois • 1 c^^V'vrni djllc provincit' a colo- 
jo ai qiuili Ottomano aveva confe- 
riti . Onesti carni ianienti furono ca-^io- - 
ne di turlv-lcnzQ grandi, p;-.rticnl;.r:n2n- * 
• te nella Sfria, dove Moavia , che n'era 

governatore, e chs doveva la sua for- 
tuna a Ottomano « suo nnrossiino paren- 
te , for rN nn po .*.c partito cootro il 
nuovo Califo, il quale si sospettavi che 
avesse avutd parte nella morte à\ Ot- 
tornano'. Ayesha , irrlcoociliabile nemi- 
ca di Ali, uni i suoi partigiani a quel- 
li di Moavia* Si Cenno I^^ve di truppe, 
e per animarle , *.i presenta loro la* ca- 
lìiicin , tutta insali ;ul!iata di Ottor.innO. 
A qiM^^to spettacolo , Tarmata dimanda 
t rmi ake grida che s: ne vendichi la 
mnitc . e marcia alla, volta di Iki^.-oì-lìIi. 
j La citt'i fu pr< sa , c s;n:chcg'^iata , prima 
- • * • che AU il qu ile accorreva in soccor- 
* •' set. v! fosse giunto. Ali diude bat- 
taglia ai nemici 9 e n;; riportò una coni- 
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piuta vittoria . (2uc<;ta battaglia fu chia- 
' iTiLita la g'ornata del cammello , .perchè 
Ayesha , alla testa d.*II''armata di Moa- 
via , e montata sopra un cammello , esor- 
tava lo triipp? a ben combattere • Essa 
fu presa , e trattata con molto rispetto 
da Ali , il qii.:le la rimandò con un 
ma^nilco cquipai],gio . Una tal vittoria 
unì tinti gli Arabi sotto Ja legge di 
Ali: ma restava a domr.rsi la Siria, e 
Moavia vi adunò una poderosa armata. 
Amrou , covernatore della Palestina, si ^ 
reco a Damasco a prestargli nnrainen- roCsiifodì 
to di fcdeltù, riconoscenciolo^Califo c 
Principe dei I\J^sulmani . Essendosi Al\ 
sforzato in vano di ricondurre all'- ub- 
bidienza i ribelli , si avanzò verso la 
Siria. I due partiti combatterono per 
i squadre , pd corso di undici mesi intie- 
ri , senza volere arrischiaré una batta- 
glia generale; ma la perdita fu più gran- 
de Jal caoto di Moavia ; e siccome ci 
vedeva che le sue truppe erano estrema- 
tnentc diminuite , si servì di concerto 
con Amrou di un artilìzio che ebbe il 
st!o pieno successo . ^ecc portare alla 
testa della sua armata alquanti' Alcora- 
ni , appesi alla cima di v;:ric lance, e 
di suo ordine fu gridato ; Ecco il libro 
\bc deve decidere k nostre d!jferc/;ze , e 
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che vieta dìspar^er9\ i0$t$M mùtho , il ta»-» 

gae dcp Musulmaal . Questo discorso mi- 
se la discordia ncll^armaù di AU; uoa 
pzrtf: deUe eruppe delF !rac ( o Caldea ) 

che erano il ma^fòr nerbo , depose le 
armi , u\ che Ali Fu costi-etto a far * so- 
nar la ritirata . Convenne con Moavia 
c!ie ciascuTi di loro nominasse un arbi- 
tro , pjr esaminare sulla delT Al- 
corano i loro rcvi;ìi\)ci riiritti . Si av- 
vidde djll i trappola , che r;1i era stata 
tesj ; ma gli fa d' uopo sottometursi ai- 
la legge, Amrou, che Moavia avevano-' 
minato per suo arbitro, incannò il suo 
collega , meno scaltro 4i, Ini , dandoci 
ad intendere che , pel bene della pace , 
btsognàva deporre i due concorrenti per 
e!egì>;ere iinCalifo« il quale^ fosse agcet-^ 
to ai due (Partiti » Pa eretto in mezio 
alle due armate un tribnualc , d* onde 
ì dne arbitri dovevano pronunziare il 
giudizio . Aniioii imp'jgr.iS il suo colle- 
ga a parlare il primo , e polche questi 
ebbe dichiarato ad alta voce , che de- 
poneva ATi e M^Ki /ia , Amrou , salito an- 
ch' esso f^opra il tribunale , confermò Ja 
deposizione di Ali , c pronunziò che 
dava a Moa /ia la dignità di CaliFo , con 
tanto m.iggior giustizia quanto più .Ot- 
tomano lo aveva dichiarato suo sncce»* 
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sore » dandogli V incombenza di vendi- 
car la sua morte* I partigiani di AH, 
i! nnmero dei qaalt scemò sensibilmen* 

te dopo r acclàraazione , si querelarono 
di questa soverchieria; dalle querele si 
venne , da una parte e dalla altra , alle 
ingiurie e alle malediiioni ; ricomincia- 
rono le 0't:lit-\ , e dopo una guerra 
di quattro anni , vi fu tra i due parti- 
ti , ugiialmerìte stanchi della guerra , 
uoa specie di sospensione d' armi . In 
questo intervallo, tre fanatici , spinti da • . 
falso, zelo , si accordarono di sagrilicar- - 
si {ler la pubblica salvezza con assassi- 
nar Al\ , Moavia , e Amroa • Fef ese- 
guir il lóro dtsegnp^ scelsero un Vener- 
dì , giortto della solenne assemblea dei 
Mtisùlmani • QulIIo che aveva preso 
l'assunto di uccider Moavia si portò a 
Damasco , dove questi risedeva , e cou 
un pu:^aalc lo fer\ nelle reni , ma la fe- * 
rita non Fu mortale. Il secondo, che 
era passato in Egitto per assassinar Am- 
rou , prese in cambio di lui un uffuia- • 
le che Amrou aveva incaricato di far 
.per lui la preghiera nella Mosch .a , per- 
chè era incomodato . A\\ , che era a ^j'^^. 
Gaffa neirirac, fa ferito dal terzo nei- tmuiaio • 
la fronte , e mòri tre giorni dopo, in 
età di anni sessantatrè, nel quinto aa- « 
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no del suo regno • I Persiani , seguaci 
di Ali, r onorano come un martire ^ 
e ne cclcbraiio ogni anno 1a festa • Ma- 
ledicono , alla fine delle loro preghiere , 

{ tre sii:c;ssori di Maometto, Abube- 
kre , Om.i. e Utioiiiafio , come altrettan- 
'ti usurpatori , che hanno ingiustamen- 
te spogliato Ali delia successione all' 
Impjro • (Chiamano i Turchi eretici e 
parti liani di ("romano; e i Turchi , dai 
canto loro , chiamano i Persiani eretici, 
» e fc^^'iaci di Ali. .r 
Vss'.no fi; UssanO, fif!Ìiuolo primO;;cnìto di Ali , 
5iicr'c.. fu acci ili aro Canto neh Anmia e hcIi 

clhf.uieh ^^•^ ^^^^ Caldea ; ma Moavia , il qua- 
r'i%ràu.iele da qualche tempo esercitava questa 
«ciricac, ^jg^j^^ ^^.^^ 5j^j^ g ncir Egitto, ricusò 

di riconoscerlo , e prese per . pretesto 
che en;li era «tato complice dell* uccìsio- 

uì: cii Ottomano . Ussajio era dolce , 
♦ pacifico c assai religioso ; non aveva nè 
il corr^^4^jo. nò la t'jr.n'-'zza di suo pa-' 
drc , e mostrava molta ripugnanza a 
• sparcj;erc il san^-.us dA Musulmani • 
Nondimeno , appe ia ebbe preso pò'.<;cs- 
so deJla sua di i irA , fu co?:retto a 
• • marciare verso la 5iria coiitro Moavia. 
Essendosi le sue truppe ammutinate in 
occasio u' fieli* omicidio , che verisimile 
mente Sa di suo ordine fatto ; di aoo doi 
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suo? principali nfTuiali , la ma^^gior pai> 
te dei soldati dell* Lac lo abbandonaro- 
DO*« Allora , credendosi troppo debole Rinm?;* 

1 fc'^'^ la sua -Vi" 

pcL* resistere' al sud competitore , venne gnirJcMt» 
con lui ad un accomodamento sotto ccr» "^'^ 
te condizioni ^ c rinunziò , per andar-^ 
sene a vivere a Medina in solitudine , 

dove si diede intieramcfìte agli escrci- 
zj della Sua Religione . Moavia gli ave- 
va asse<^nato una cciij,!djr.;bilissima pen- 
sione ; e la maggior parte egli la ini- 
pieg:iva in . elemosine ; era ancora tal- 
mente distaccato da tutto ciò che lega 
gli uomini rìlla terra, che, nel corrodi 
sua vita, si spogliò, per ben tre volte, 
di tutti i suoi b li , afBne.di distribuirli 
ai poveri. Mor\ avvelenato, -com:: ò sta- 
to opioione » da sua consorte , che Moa-. 
vìa aveva subornato: e il suo regno non 
aveva durato pili dì Sei mesi incirca • 

Moavia era di una delle famiglie piti Onntint 
distinte della TriWi dei Gorasiti , e di- 
scendeva da Ommiah , personaggio di 
iHia gran ripiitczione presso gli Arabi , 
da! qu;ile i Calili di sua casa hanno prc« 
so il nome di Omniiadi . Al corag^^io e • • • 
all' intrepidezza Moavia accoppiava la " * 
dolcezza , la clemenza e T umanitfl ; 
aveva un gran fondo di spirito , e pos- 
■«edeva io supremo grado , la. scienza di 
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I governare . Dentro lo *-p^/.io di anni cVt- 
cianaovo e alcuni rnrsi di i>r';no , ridus- 
se '^OL'.o la sua iibbidi.;iZ.i J' i:.teriìO deli' 
Afirlca , e per contenere i popoli i 
quali avevano abbracci to per forza la 
Kclit^ioiie Masulinana , Fece fal"b;ij^re, 
sulle rovine dell'antica Cirene, la citt^ 
di Kair(;an , distante treau leghe iacir* 
ca dal Jnor^o in cui era sfcta Cartagi- 
ne, dodici dal mare, e assai vicino a) 
deserto di Barca ^ f^t^esta città divenne, 
ia progresso di tempo , oonstdt^rabilis* 
siiua, non solamente per 1* estensione « 
e per k ricchezae; ma per k ttodio 
delle «cieflse, e delie belle arti» Moa« 
on. vìa vinse da per se stesso alcuni. popo- 
aiMvijat* \[ antica Susiana . p.irU:iiuni di AH: 

sechi C*v • 1 => . ' 

«lantiDopo € icsid , suo ngliuolo piimogtnito , spc- 
dito da lui nell Armeuia e nella Natòlia 
per far j7n erra agi* Imperiali, li costrin- 
se ad abbandonare quelle provincie , e 
'a ripassare a Costantinopoli ; gì' insQ? 
gul , e piantò V assedio avanti a quella 

latB^fioi nietropoli dell' iaparo di Oriente; ma 

ue bmo' ^scaao Stata battuta la soa flotta, fii 

£1 * costretto a rìucafsi « 

Biusd a Moavia, verso il fine del suo 
l«gno , di render oieditarìa , colla «uà 
destraata. e colla soa akilkà , la. d%ni- 
là di CaliFa , e ancor vivente , £ece rif 
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conoscere per suo 5!iccessore Yesid , che 
egli amava appii^sionatarnente . Mori di • 
malattia , in età di settanta o settanta- Kt 'via 
cinque anni, e fu sepolto a Damasco,"*"*'"'' 
dpve C:;!i aveva stabilito la sua princi- 
pale' rt-sid-iiua . 

Yesid, lungi dair imitare Je^ vii^tù di T«$id ^ii 
suo padre f la sua dolcezza*, clemenza e'^ 
libcralitù , non per altro si fece ' cono- 
scere che per una sordida avarizia , per . 
la crtìdeltà e per iMrreligiosità . Fu il 
primo che , in disprezzo e! . ! divieto di 
Maometto, bevè vino pubblicamente. 
Gli si rimproverava , come un vizio che 
i Musulmani scrupolosi avevano in -or- 
rore , di aver amato ardentemente i ca- 
ni ; ma la Storia io ha sopra ogni co- 
sa accusato di aver crudelmente perse*, 
guitato Ussano, figliuolo di Ali , il qua- • 
le gli disputava; la dignità di CàliFo;: * 
di aver esercitato sul suo corpo, dòpo--- 
averlo fatto uccidere, sommi eccessi di 
barbarie , « di aveì saccheggiato Medi- 
Da , oggetto della venerazione dei Musul- 
mani ; perchè «questa città , come pure 
quella della Mecca, aveva ricusato di' 
fendergli omaggio , e di sottom-ttersi 
alle sue leg^ri . Assediava la Mecca , per « 
trattarla nelT istessa guisa di Medina ^ 
c avendo attergato una ^ran garte de| 
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Tempio Cnal.a , stava in procinto di 
'w^!^ * '^^P^r,»^"^ piaxa» , quando la morte 
tesMi* lo sorprese, nell'anno trentanovesimo di 
sua ct.\ , dopo un regno di quattro ao- 
Jìi in ''»r ca . 

MM:»vhiT. Moavia II, sno figiiaolo « in età di 
STVif 'tue^ ventan' Mm« , fa acclamato a Damasco • 
j;^"^;/^: Era costai di un' tempcramcMito delica- 
icitimmei to , assai divpto', e 8crnpo1osaiii?nte at- 
taccato nlie pratiche della sua Religio- 
ne . Rejjnava da circa sei settimane . 
quando , sentendosi inc. pnce di soste- 
nere il peso dK 'i <.fF.;ri governo 
Fece risohizi )iic di rÌ!iu:i7Ì.ire , e sudò 
Si riiicliiuàcrsi in una Cuni 'i n. d' oiìde 
non n^.:\ fino aJla Jiiorte, che fa poco 
dono la sìm rinunzia'. 
l^^rxV^? ^"'^ vece fa eletto Marvano del 
IO Cai >fo, casato degli Ummiadi • Abaallah nipo* 

dH^oMiL \^ » P®^ P^*^® ^* ^"^^^ % AbubLkre , 
il quale si era ribellato contro Yesfd « 
era sfitto ciconosciuto Califo in tutte le 
)>rovincie « ad ecceziòDe della Siria e 
della Palestina • Aveva molto valore e 
Aiolta pietà ; mà era avato , e mancava 
di capacit.^ per governare. Marvano, il 
qavle ne temeva la potenza , si sareb- 
be indotto a rèndergli omaggio, se non 
avesse sentito T ordine sanguinario che 
Abdallah aveva mandato a Medina di 
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terniiiiarj tutti gli Ommiadi che vi sì 
trovassero . Freso le anni , e avendo 
sconfitto il generale di AbdaJlah , il qua- 
le si avanzava verso la Siria, fu uni- 
versalmente riconosciuto in tutte le Pro- 
vincie . Aveva piCi di settant' anni , e 
il suo regno non durò piCi di dieci me- 
si . Ebbe per successore Abdalmelek , Ah!?.hn« 
ghuolo, principe spiritoso e lette- lek tao n. 
rato, saggio e coraggioso ; ma domina- wu-ciV' 
to dair avarizia . Superò in potenza i 
Calili che lo avevano preceduto ; per- 
chè stese nell'Oriente le sue coiK]Liista 
fino alle Indie; c nelT Occidente, le sue 
armate penetrarono fino nella Spagna . 
Mor\ dopo ventun'anni di regno, nell' 
anno sessantesimo dell eti sua; e sotto ni. 
il regno di Valid, suo figliuolo pritno- 
gcnito che .gli succedè , i Musulmani 
conquistarono la Spagna , come si vedrà 
nella Storia del secolo ottavo. ■ 
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IMF^RArORl DI QEIENTF. . 

FOCA-' 

^ 1 1 Centurione Foca , che T armata del 
Danubio aveva spedito a Costantinopo- 
li per dimandare che l' Imperator Mau* 
« rizio fosse deposto , fece uccidere que- 
sto sventurato Principe, e per prezzo 
del suo parricidio , fu assuolo al tro« 
tQ Imperiale • La città di Costantioopo* 
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li gli hprì le potte, e il popolo, sem^ 
pre avido di novità, lo ricevè con 
re Mclanittiom • Fu corònato fcisieme 
con sua moglie Leoozia* dal Patrtafca 

Ciriaco , e due giorni dopo fece V in- 
gresso sonra un carro , tirato da quat- 
tro eavalli bianchi . Mandò, seconuJ il Poctmt»' 
costarne, il suo ritratto a Ivoma, dove 

., , 1 ,, ' . . ritrailo t 

11 popolo , oppresso dalle vessazioni Rorat. 
degii Esarchi di Ravenna , imputava i 
suoi mali alla debolezza e alla negli- 
genza di Maurizio; e colla speranza di* 
vederne il fine, appLiuJì alla elezione» ' 
che era stata fatta ilei nuovo impera* 
tore. li Papa S. Gregorio gli 8cria9e>una j^?*^ ^ 
bttera , per coogratolarsj del ano avveni- iGreubTi» 
mento al trono , e in questa uni alle Ji^^^' ^^'J*^ 
lodi che prafosaotente gli diede .al- lui mmj 
cune istruzioni intorno alle intenzioni ^ 
che in lui supponeva di reprioiare ^ 
Esarcht e gli uàiztalt loro, .e di lasciar 
godere i suoi sudditi dei propr^ beni^ 
senza timore di esserne spogliati , sot- 
to un Impero che avesst- per base la giur 
stizia e la pietà . / Re delle nazioni baoff 
bare ^ gli diceva, comandano a schiavi ; 
fjta gC Imperatori esercitai; o ia loro auto- 
riià sopra uomini liberi . Gli chiese nel 
medesimo tempo , soccorsi contro i 

Lottftpbardi^ i iyiali » da t|^j 
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filini, desoUfrano tutte le proviode d'U * 
calibi • 

Ma i popoli non tardarono a deporre 
Topinione ^he , nei primi trasporti di 
nn cieco entusiasmo , avellano formato del 
^verno di Foca il quale , ^ippena prese 
m mano le redini delP Impero , si mo- 
strò l'uomo più malvagio e più vizio- 
so della terra , e, secondo la tcstimonian* 
za d; un Autore contempo] aneo , iiinon- 
♦ dò rimpero di un diluvio di calamità. 
JCInRiMtEra piccolo e deforme; aveva i capelli 
OIIIM* j-Qggj ^ p ]^ ciglia unite , lo ^gnardo fe- 
roce , c i costumi corrispondevano alla 
fisonomia; crudele e sanguinario , impla- ' 
cabile nel furore , di un* imprudenza ec« 
\ ' cessiva ,* dedito alla crapula c alle dottf 
^ ' Uè, jìon dimostrò nè elevaiionc, uè fer- 
meaza d'animo, né alcuna delle viriii 
, che si desiderano in un Sovrano • Sul 

Srincipio del suo regno, riguardò i Gran» 
i della Onte , distinti pel inerito , co^ 
^. me nemici pericolosi, e ne fece mori«* 
re la maggior parte, senza che si po- 
tesse rimproverar loro altro delitto che 
quello di aver fedelmente servito il suo 
predecessore . L'Italia non fu soccorsa , 
c Smaragdo, che era stato fatto Esarca 
di Ravenna in vece di Callinico , era 

incapace di arrcstace i piogressi di 
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Silulfo , Re dei Longobardi , sostenuto ~ 
air ajuto degli Avari . Avendò questo nJ^^ruM^ 
Principe preso fecefltemente^ Cremona pano «ir 
e Mantova 9 le aveva ridotte iQ cenere • puxze m 
Smaragdo, per conservare le piazze dell' Mi** 
Impero che rimanevano in Italia « ebi>e 
ricorso ai trattati « e ottenne da Agiln!*^ 

10 una tregua di alcuni mesi , a condt- 
Ei'one di rimandargli la sua figliuola e 

11 suo £^enero col tesoro che Callinico 
aveva usurpato nella presa di Parma ; 
ottenne poi , per un anno la prolunga- 
zione della tregua , con pagare dodici 
mila soldi d'oro. Spirato l'anno, Agt- 
iulfo s'impadron) di altre piazze c col^ 
cedè una nuova tregua di tre anni* 

^Per altra parte. Foca aveva {"attoiio^ 
tificar a Cosroe , Re di Persia , il suo 
avvenimepto all' Impero * Questo Prin*- 
cipe ne ricevè male gli AmbaSciadori « 
e gli dichiarò la guerra « sotto pretesto 
di vendicar la morte di Maurizio , suo f^T^u" m 
alleato e suo benefattore . Narsete , gran guer» • 
guerriero , il quale era supremo coman* 
(innte delle truppe Imperiali sulle fron- 
tiere , pasS(i al servigio di Cosroe, e 
s'impadronì della città di Hdessa Un . 
generale , per nome (iermaiio che Fo- 
ca spedì contro di lui j fu disfatto, c 
morì di uua ferita che aveva licevutp 
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^itra nella battaglia • Leonzio , che subciurò 
wiB^*^ in MIO luogo t pcrdè 1^ seconda batu« 
Vbit. glia; ed avendolo Foca richiamato a 
Costantinopoli, io fece ignominiosa men^ 
'te coodorrr per le contrade carico da 
• caténe « e diede il comando dcH'ariiMia a 
Oomenziolo proprio fiatello, chtf -aveva 
creato Curtfalùta , ossia Gt^n Maestro 
dei PaUtzo . -.Gli diede rincombeiiaa- di 
riguadagnare a qtBkivop[lia preno Nai^ 
sete, c gli permise di confermare coi 
-giuramenti più s;icros;iriti le più ju^iii- 
ghcvoli esibizioni . Naisctc si Inscio per- 
suadere ; ma tppena arrivato a Costan* 
liuopoli. Foca lo lece bruciar VIVO , eoa 
gran rincrccclnìento dei popoli, i qua^ 
li speravano di vedere , per suo mczro , 
ritornar la vittoria , e con gra.') soddis- 
faaiona dei Persiani , che temevano la 
cooseguenae della ribellione di un cod 
gran capitano, l Persiani continuarono 
>G^f^ód^ saccheggiare le pioviocie dairimpero» 
trtvitni e dopo aver devastato la Siria « la Pa» 
""^Icstina e la Fenicia» erano estrati neHa 
Cappadocia , sella .Galaaia, arila iUfta» 
gonia, ed erano penetrati fino ai con* 
^^^tfoA giorni di Calccdonia. In questo ititerva^ 
A«'*ri S«. Cagano degli Avari, fedele alìea- 

TnS ^^^'^^^t>ardi , desolava le 

ironticce della Tracia^ e Foca non potè 
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ottener da lui , se non che a forza di ' » * 
danaro, alcuni mesi di riposo. N'onera 
esso meno tormentato dai rimorsi , e te- . * . 
ineva continiiamenre di veder sollevato 
Xutto l'Impero contro i suoi eccessi , e 
contro la sua crudeltà ; credè di potersi 
preservare dalle cospirazioni con maritar 
^ua fìgliuoia Uoinc i^ia al Patrizio Pri- giìnou it 
'«co, comandante delle sue guardie: «a fSff 
««ei giuochi che Furono dati • in ocdasio* 
di questo matrimonio, Avendo il po- 
•polo, nelle sue acclnmaaioni, dato ai 
due spOH il titolo di Augusti , Foca moa- sne cradei* 
«Ito perctt)^ in foria , fece nel punto noÈ»- t^* 
60 , decapitar n^t circo coloro che pre*- 
.sedevano ai giuochi ; e Prisco medesimo 
non avrebbe potuto evitar la morte , se 
-il popolo colle grida non avesse con- 
-tenuu) il furore dei Tiranno. Intanto, 
.una donna addetta a Costantina, vedo- 
va deir imperator Maurilio , andò a di- 
re a Focn chj questa Principessa era en- • 
^ata nelle congiure contro la sua vita: 
*iu esaa arreatau^ e dopa aver dichiaca- 
HO in mezzo ai tornafati della tortora 
«inolti complici, Fu fatta morire insitoid 
,coQ tre sne ftgltuole* Furono nello atta- 
-ao tempo, messi a morte tutti icolpevo- 
e le prii^Ioni "riempite di on'infioi- 
$à di disgraaiaii, sopra i quali era co- 



fefi. duto qualche sospetto. Finalmente, Pr(« 
^SS^' • genero 'di Foca ^ risolato di libe« 
nol^trar Timpero da un mostro così detestft^ 
bile^ scrisse, di concerto con alcuni se- 
natori « a Eraclio governatore d'Africa» 
per invitarlo a mandare suo figliuolo^ 
chiamato « comf lui , Eraclio , con tut- 
te le font che potesse mettere tnsie» 
me , per sosiciieic la ribellione del popò» 

10 e dei Grandi che era per {scoppia- 
re in Costantinopoli . Foca aveva spe- 
dito Bonoso condannata imperiale con- 
tro i Persiani, e dopo la sua partenza, 

11 popolo che si credeva piìi forte, eb- 
be il coraggio di manifestare, in tempo 
della celebrazione dei pubblici giuochi^ 
più apeitamente l'odio dal quale era ani* 
mato contro il Tiranno ; ma ne fu cru- 
delmente punito 9 Foca fece trucidare dal> 
le sue guardie ^ e gettar, nel mare una 

aCoiMmJ g^^" quantità di'spetutori ; il resto del 
iwpoH* popolo infuriato, andò a metter ilfuo» 
co al palauo, e speazò le porte delle 
prigioni* Intanto Eraclio , il quale Par* 
occumtto rnata d'Africa aveva acclamato Impera- 
impettiofe tore , SÌ avvicinava a Costantinopoli eoa 
una flotta ben armata , mentre Niccta 
suo cugino, figliuolo di Gregora, mar* 
ciava per terra colla cavalleria. Foca ar- 
mò quanti vascelli era^o uà porto ; 
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essendone stata disfatta la flotta, si sai* ^«1. 
vb ìlei palazzo: un certo per nome Fo- j^JJ^Jf'* 
tino , la cog^e del quale egli aveva <li^l^ 
oltraggiato, secondato dal Patrizio Pro. i 
bo , la insega)^ con aoa truppa di sol- * 
dati, lo strascinò fìiori del sito asilo , 
e spogliatolo della clamide Imperiale *F^,éprt» 
lo condusse carico di catene, e vestito k>4 e db* 
di nero a Eraclio, il quale gli fece tron-*^''****' 
car la testa, dopo avcreli fatto taglia- 
re i piedi e le mani . Ne fu portata la 
testa SLiIia punta di una lancia per tut- 
ti i quartieri di Costantinopoli , e ne 
fu abbandonato il corpo ai soldati, i 
quali lo bruciarono nella pubblica piaE'* 
aa • Aveva regnato quo ama incirca * 
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diicendeVt da nna delle pià illnstri fa^ 
miglie di questa provincia : aivim ricc« 
vuto da ano padr« , govuiMore dtli' 
Africa , e deoocaU dd titola di Patr» 
zio , un^ educazione «conforme alla sua 
nascita. Datosi per tempo alla profes- 
sione delle armi , aveva in questa fato 
progiessi giMidi , e si era avvezzato a 
■ Carattere sopportar le fatiche della guerra. Hra 
di Eradio, di una Statura m^'.iocre, ma ben fatto, 
e una rdice fisonomìa gli conciliava la 
fiducia di quelli che trattavano con lui , 
e, nel medesimo tempo, ispirava loro 
il rispetto che si doveva alla sua digni- 
tà • Fu unanimemente acclamato , sì dal 
popolo che dal sentito , c dopo essere 
Sttt incoio* stato coronato da Sergio» Patriarca di 
r,i/HNie* Costàntioopoli , prese possesso del trono 




STORIA 

rROFAN» 



Anni 



£ R A C L. l O 




originario di Cappadocia 4 



Sacra , k PnorANA Sue. VII. 

Tmperìdt * Epf&nm sua madre èra a . 
Costanuaopoli con Eudossia , figliuola 
di Fegato , Signore Afrioano « la qaate 
eli era stata promesÉa Io macr^monlo • 
La sposò nel giorno «tesso della siia in- 
coronazione , e la decorò del titolo di 
Augusta. L'impero era allora nello sta- 
\o p\h deplorabile . I Persiani , ebbri 
dei loro prosperi successi, a nulla me- Con^aii» 
no aspiravano che ad impadronirsi di nf 
tatto le Provincie dell' Oriente , e do- l'o-^»/'" 
po aver preso Edessa ed Apamea , ai io. 
erano avanzati fino ad Amiochta , capi-* 
tale della Siria • Eraclio raccolse le po- 
lche truppe cke potè » aIBne. di aimtarc 
il corso di uQ torranl» che stava pet* 
istrascinar seco ogni oofa , e le mand^ 
in Cappadocia sotto il comando di Pri** 
leo; ma esse non poterono impedire la 
presa 4i Cesarea , tnctropoli di queU-j 
pròvincia , nè opporsi ai guasti che i\ . 
Persiani fecero nell'Armonia'; d'onde se • 
ne i ^ornarono con prigioni senza nu- . 
mero, e con nn immenso bottino. Era- • 
elio temè , pt r a'f^a parte , che , scaduto 
il termine dell'ultima tregua si accen- 
desse di nuovo la gnerra^^io Italia. O ^f,,^^^^^ 
egli difHdasse di Smaragdo , o qnesti rx^i^nKi 
^li avesse dato motivi di disgusto , spe- Iwo^'^^i- 
« in sua vece ii Patrizio Giòvanm- Ixs ^v»»- 
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ftìtefdifie iiigio. Il disordine i;i cui questo nuovo 
Jjfi"™.lìsaica tro^ò gli alTari in Italia, lo po-f 
toialMlfaise nella necessità di comprare da Àgi* 
luifo. Re dei Longobardi , la rìnnon- 
zlonc della tregua per. un anno* Questo 
Principe, il quale ^ per le esortauoni 
Lfmigio ^^^'^ Regina Teodelioda « aveva abbrac* 
h. h pvce ciato la Fede Cattolica , era disposto 
LwiJJbSif * per se stesso a viver In pace , pet 
aver campo di rifabbricar le Chiese 
che erano state distrutte dai Longobar- 
di , di ristabilire i Monasteri , e di 
render loro i beni dei quali erano sta- 
ti 'Spogliati . 

Eudossia , nel primo anno del suo 
matrimonio, partorì una Principessa, c 
nel sc[^,nentL^ un Principe , a cui Eraclio 
diede il nome di Eraclio Costantino ; 
lo dichiarò Imperatore ed Augusto pre&* 
^ eii« sochè nel medesimo momento della sua' 
{;jc'e"^'g[!^ nascita , ed essendo morta T Imperatri* 
<'ossi« ce nel medesimo anno. Eradio sposò, 
""cn^^to tempo dopo^ con grande scandalo 
JJU^^ '^«J: dui popolo, Martina « figliaòla di Ma- 
slitioia «aria, sua sorella, il marito della quale 
nittoidta^j chiamava Martino* La fece corona^ 
re da Sergio , il quale inutilmente si 
era studiato di dimostrargli l'indecen- 
za di un matrimonio così contrario al* 
le leggi della Chiesa , e alla pubblica 
onestà • 
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' Mentre egli era occupato in q i^sti 
affari 4o^-^^i<^ì e sembrava che trascu- 
tasse quelli di fuori , i Persiaoi conti- * 
niiavano sempre più a far cooqaiste oell' 
Oriente ^ avevano preso Damasco e altre 

fiazae nella Siria ; d* onde encratt nella 
alestina, avevano messo l'assedio t 
Gerusalemme • Qjiesta città « dopo nna 5,,. 
debole resistenza» si arrese, e i Persiani 
vi commisero i pih grandi eccessi di ^^o^uilT 
.barbarie contro gli abitanti, principal- IS"'"** » 
mente eoa tre 1 rreti , 1 Monaci , e le li legna 
vergini consacrate a Dio. incendiaro d ^jJ^^Ì^Ì 
una gran parte delle case, atterrarono C««wo, 
le Chiese , ne portarono via tutti i va- 
si sacri , e il legno della vera Croce . 
Eraclio , da un altra parte , ebbe raggua- tctnìfjio 
sHo ) come a Ravenna TEsarca Lemieio , ^mica di 
per aver messo nnove imposizioni, " umMun ■ 
per averle con troppo rigore esatte , era 
stato ucciso • 

^ Il Duca , o sìa governatore di Napo? 
li , per nomie Compsioo, credè fiivore* 
voli Le circostanze , per rjsndersi padro* 
ne di quella città , e farsene . dichiarar * 
Signore Sovrano; ma l'Eunuco Blenterio , 
il quale fu spedito in vece di Lemigio , 
marciò, appena giunto , contro il ribel- 
le , entrò in Isapoii , e lo privò di vi- 



m- Agilulfo , Re dei Longobardi , era mor" 
^Woitedlj^ dopo ventìcinque auui di re^no . La-. 
H?ci«'Lon.5^Ì5 ^ figliuolo in età di trciici anni, 
per nome Adaloaldo . sotto \a tutela di 
f.. f-ghur». ][eodeliuda» Questa Principem è\tro 
««k'I^'^'ooa pensò che a marHen^rì»!. in pace 
coir impero, durante la mì^Qrit^ di sao 
figììttolo • Era questo un 4cboU sQllievo 
per Eraclio il qwe , 4a una parte , ve- 
di Avafidcva le frontiere detta Traeia b preda 
éevwroo -11^ avidità diluii Unni Avari; ^airaltra, 
^ sue pio/incie di Orieote , una dopo 
3'altra , invase dai Persiani : mancava es- 
... .so di forze sufficienti per difenderle, ed 
^veva fatto ia vano diveisi tentativi per 
- ottener la pace da Cosroe . Q.acsto su- 
c c'fM! perbo.cojìqiiistatorc iiveva spedito m 
•^»"'»!^ jK>ittQ un'armata, ia quiilc, essendosi 
impadronita di Alessandria, aveva spin- 
" ' -'to le sùe iocurtioDi fino .alle frontiere 
deir Etiopia: un altro geMfaJc, ^r. 
aomt S^t o Saio , si era avaoaaio fin 
sotto k mura di Calcedonia , .ed «rcv^ 
invitelo r Imperatore a un c#ngresso 
•per tratur la pacé. Eraclio n^n ebb# 
nessuna difficoltà di passare Ip »t«tto 
per abboccarsi con hii . U generate P"^ 
Mano lo ricevè con gran cotitra^segi^l 
di rispetto , e gli propose di riominarQ 
aiubasciadori , i quali egli in personal 
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coodurrebbe a Cosro;; . Hraclio , ch j no a 
aveva nessun motivo di Aspettare delU 
sua mala fede , elesse por qiiest^ amba* 
fciaca g^t uilìuali pi Ci distinti della tua 
corte per gì' impieghi e ner la capaci- . 
tà: ma appena il perfido generate gli 
ebbe in suo potere.^ fi caricò di cate-. 
De , e li coodasse in questo stato a Co- / 
$roe i Al loro arrivo , furono rinchiusi . 
in oscure scerete , e indi a qualche tem- 
. po , fatti morire tra ci-u-leli siipplizj . . 
Sait fu immediataaicnte punito della sua 
perfidia; perchè Cosroe gl'iinputò arca- 
to demìO di morte il non avergli con- ; 
dotto Eraclio, e avendo ordinato che. 
fosse scorticata vìvq , fece far delia su^i^ 
pelle aa otre. 

Nuovi flagelli posero il colmo alla 
desolazione . IBsscndo , dopo T invasione 
dei Persùaoi , mancate le biade che ve* 
iiivano dair Egitto a (Costantinopoli, la 
fame e la peste , che le veiine in «eguis 
to , fecero orribili guasti in quella .me> . 
tropoli , e nei contorni . Eraclio^ non 
potè sostenere il peso di tante disgra- Rtioiuzia. 
Zie, e disperato, nsoivò di ritirarsi m 
Africa • Aveva già caricato un vascello i» 
dei mobili più preziosi , e di una gran N'è disiai- 
quantità d'oro c di gemme, ma cedèJJ|^*'P^ 
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gli fece il Patriarca Sergio . Il Cagano 
degli Avari gli fece allora vcdccc, co-» 
ine* per un barlume , un sincero deside- 
rio di farla pace, egli richiese un luo- 
go dove potersi abboccare , per trattar 
* direttamente seco lui . Eraclio la brama- 
va troppo vivamente , per diffidare del- 
Pcfftflit buona fede del Cagano. Si portò per- 
So Vegli tanto ad Eraclea con tutta la sua corte ; 
si avvicinò al lungo muro che ne co- 
priva- la frontiera; ma quel barbatogli 
' aveva teso un' imboscata per prenderlo « 
a segno che Eraclio ebbe appena il 
tempo di salvarsi in abito mentito . Gli 
Avari piombarono addosso àUa stia co- 
mitiva , e ne fecerp istrage di^ ooa pafr 
te; predarono v\ì equipaggi deUMmpe*"' 
ratorc , sì avanzarono fino a Costanti* 
' nopoli , bruciando e saccheggiando tu^ 
to quello che si parava loro d'innanzi; 
e condussero via , se vogliamo prestar 
fede a uno storico di quel tempo , più. 
' é9 di dugcniomila prigionieri # In queste 
infelici circostanze , T Esarca Eleuterio 
5^1Ì«5^ concepì il temerario disegno di render-, 
ric. bfaTsj «adronc dell'Italia. Formò ♦un po- 
SJnSu*'' tente partito a Ravenna, e colle trup- 
pe che potè radunare , si pose in mar* 
eia verso Roma , per prendervi la cortK 
jja Imperiale Ma noa era andata graa 
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fetto iaagi , ':hc i suoi soldati , inorridi- 
ti dell' enormità del misfatto che stava- 
no per commettere , uccisero questo E'accfig. 
fciauraro , ne mandarono la testa a Co- àit «uoi 
stnntinopoli ; e gli ui surrogato u»j Ar- 
meno , per nome Isacco • Nel medesi- 
ma anno , i Persiani s' impadronirono , 
sciza incontrare opposizione, della città 
di Ancira nella Galazia . Sembrava che 
non vi fossero truppe Imperiali in Orien- 
te , c c'ic il rientrale Prisco vi stasse 
unicamente per essere spettatore tranquil- 
lo delie conquisto dei Persiani . 1 l aclio 
non osava allontanarsi da Costantinopo- 
li , fincht^ durasse la guerra cogli Ava- 
ri , temendo che gli fosse tolta quella 
metropoli . Mi il Cac;ano finalmente si ^^^jo. 
mosse a offerirgli la pace , e per quan- de^ii''* 
to fosse sdegnato Eraclio dell' ultimo 
tratto di perfidia che costui gli aveva ikIìo. 
usato , dissimulò , per la speranza di 
liberarsi dalle inquietudini che da lui 
soffriva , e di poter volgere tutti i suoi 
sforzi contro i Persiani . Inviò spedita- 
mente ambasciadori al Cagano , e fa 
conchiusa la pace , a condizione che gli 
si pagassero dugento mila monete d'oro. 
Poco contento del general Prisco., le 
truppe del quale, intimorite, vivevano 
senza disciplina , risolvè di marciare in 
Toma X* T 
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6iu persona contro i Persiani con una nuo- 
mZcìi va armata ; ma non aveva danaro per 
coniro I levarla, nè per mantenerla. In una co- 
fmiini, m-gente necessità , levò dalle Chiese 
di Costantinopoli tutti i vasi oro e 
d' argento , e ne fece batter moneta : 
dopo aver fatto tutti i pn parativi . par- 
tì sul principio della primavera , per an- 
dare ad assalir Cosroe nel centro dei 
suoi Stati . Aveva afBdato la custodia 
dei suoi figliuoli al Patriarca Sergio , e. 
Sii magistrati, e incaricato Bonoso , dì 
cui conosceva la saviezza e la capacità , 
dtl governo di Costantinopoli. Perme- 
glio assicur;irsi della fedeltà del Cagano» 
gli. fece proporre di prender sotto la sua 
protezione il proprio figliuolo l:rac]io 
Costantino , e i^li chi un corpo di 
truppe per rinforzare la sua armata» 
LMmperatrice Martina , la quale era par- 
tita con lui, partorì per istrada un Prin- 
cipe , il quale fu nominato Eracleona • 
V Imperatore s' incamminò per Cesarea 
di Cappadocia . Prisco allegò il prete- 
sto di una malattia, per non andargli iu- 
contro , e quando T Imperatore lo ebbe 
raggiunto, questo generale , invece di 
dimostrargli il rispetto che gli doveva» 
gli parlò in termini pieni di arrogan- 
ti^ di alterigia . Eraclio dissimulò , 
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e ritornò a Costantinopoli pjr farvi bat- 
tezzare suo figliuolo . Prisco lo seguitò, 
e l'Imperatore , per punirlo della sua 
insolenza, si contentò di degradarlo, e 
di farlo entrare nel clero. Ritornò poi 
a prendere il comando dell'armata , c 
dopo avervi stabilito una buona disci- 
plina, entrò nell'Armenia . Disfece, cani- 
miti facendo , un grosso distaccamento 
di Persiani , e ne fece prigione il co- 
mandante . Poi penetrò nella Persia , e 
vi mise ogni cosa a fuoco e a sangue, emv^^nti 
Il generale dell'armata Persiana non osò », 
di comparire per combatterlo, e si ri- tu. 
tirò nelle montagne » d'onde altro non • 
fece che infestare colle scaramucce gli 
Imperiali . Ma avendogli Eraclio inter- 
cettato i viveri , lo costrinse a venire a 
una battaglia : finse per ingannarlo di 
ritrocedere, come se volesse prenderla 
fuga; i Persiani corsero in disordine ad Dirfì r.r 
inseguirlo, e l'Imperatore , voltando fac- SJ^Voc.'^' 
eia , si scagliò furiosamente addosso a 
Joro, li tagliò a pcz^i , c ritornò a pas- 
sar l'inverno a Costantinopoli . Nella pri- 
mavera , ripassò in Armenia , e fece far 
a Cosroe proposizioni di pace . Questo Etìliio 
superbo Monarca le ricevè con dispre/.- propone h 
zo, e rimperuore irritato, marciò se. i- f/o«V che 
ZA perder tempo verso Gazac. Cosrpe^ Uncust. 
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ch'era acctmpato vicino a questa città 
con quarantamila combattenti » non lo 
aspettò ; e appena Eraclio comparre « prcv 
se vergognosamente la fuga . Lm citta di 
Gatac si arrese agi' imperiali « i qaali 
la smantellarono , e incendiarono m tenv» 
pio celebre « corìsacrato al fuoco. Cos- 
roe vi aveva fatto collocare la sua sta-» 
tua sotto una cupola riccamente adorna 
di gemme , c circondata dd Sole , dal- 
• la Luna , dalle Stelle , e da varj Ai> 
gioii che tenevano in mano scettri d'oro. 

fntcjuiiKC '^^^^^^^^^ inseguì Cosroe di contrada in 
Ccsrnc contrada , e facendo ori^ibili guasti , re- 
yiy^fi"' se la pariglia ai Persiani dei mali clur 
avevano Catto nelle provincie dell' impe» 
ro. Stava jegli pensando, dove potesse 
Ciré svernare la sua annata, e un ver* 
setto della sacra Scrittura , che aveva trih 
vuto a caso nell* aprir il libro dei Van» 
geli , ne fissò la risolaziorie « Era que^ * 
, sta una màniera di coASuAur la sorte , 
hi quale piamente era stata sostituita all^ 
uso che avevano i Pagani di risolvere 
nelle loro imprese coerentemente a un 
verso che trovavano , aprendo i poemi 
d'Omero o di Virgilio . Eraclio , oltre 
un ricco bottino , si conduceva dietro cin- 
quantamila prigionieri , pressoché nudi, 

- t i qusdi estremameute |>ativaao in lui 




Digitized by Google 



Sacua^ e Prof aita Sec. VII. 29* 

paese in cui il freddo è rigido ; n'eb- 
be compassione , e per un sentimento 
d'umanità , li rimandò senza riscatto é 
Nella primavera seguente, Cosroe fece 
marciare un'armata sulle frontiere dell' 
Albania, per chiudere agi' Imperiali l'in- 
gresso della Persia : il generale , che la 
comandava , per nome Sarbarasa , non 
osò di dar loro battaglia » e si conten- 
tò di occupar le gole delle montagne* 
Eraclio, risoluto di cercar Cosroe fino 
nel cuore dei suoi Stati , si avanzò per 
►forzare i passi ; ma un' altra armata di 
Persiani , comandata da Sabara , aveva 
raggiunto la prima , e la seguitava una 
terza sotto il comando di Sais . I due 
primi generali bi credettero abbastanza 
forti per vincer Eraclio, senza aspetta- 
re che Sais venisse a dividere seco lo- 
ro la gloria della sua disfatta. L'impc- 
rjuorc, avvertito del loro disegno, mar- 
ciò tutta la notte, per guadagnare una 
pianura Abbondante di foraggi ; i Pcr^ 
siani , i quali credettero che volesse 
evitare il combattimento , si avanzaro- 
no speditanìente per attaccarlo • Eraclio ^ 
senza dar loro il tempo di mettersi in 
i>attaglia , piombò impetuosamente so- ^^^^ 
pra di loro, ne taj^liò una parte a pcz- ^^awv.^vr^ 
XI, • pose il resto in tuga. In queste ,jci»o. 
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frattempo giunse Sais, e avendo imi'» 
to le truppe lugL'itive , si mise in is ta- 
to y *<on quelle che aveva coodotto , di 
arriichiare nnft seconda batt8|lia. Ma 
Eraclio » il quale si trovava m mnio 
al paitse nemicò senza avere i ìii cas6 
il'imbminio» una ritirata sicura « prese 
pradentemente la determinatone di tor« 
nare addietro* I Persiani lo strinsero da 
vicino, e i La3»i e gPIberi» che scr* 
vivano nella sua armata, si scora^gtro* 
no a tal segno , che lo abbandonarono , 
per ritornare nel proprio p:.LSc . Era- 
clio , senza' punto sbigottirsi , marciò 
fieramente alla volta dei Persiani , c si 
tenne fermo tutta la giornata in faccia 
a loro : essi non osarono di attaccarlo ^ 
ed egli, sul far della notte, si po5c in 
marcia • Prendono i nemici , a fine di 
prevenirlo « una strada più breve { n» 
ai trovano in uo terreno paludoso , d^o» 
de stentano ad uscire , e ciò dà il tem^ 
po air armata imperiale di arrivare in 
' Armenia « dove prende i quartieri dTin* 
verno: e mentre i Persiani ai c^devaoo 
di ovete, a cagìon della stagione, ài 
coperto da ogoi* sorpresa , Eraclio col 
fiore del suo esercito, piomba improv' 
visumcnte sopra i loro quartieri , fa man 
bassa sopra quanto gli si para d'innaA^ 
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li , e avendo appiccato il fuoco alle ca- 
se , nelle quali i generali si erano do- 
miciliati colle loro mogli , e colla prin- 
cipal nobiltà , una parte perì nelle fiam- 
me , e il rimanente si rese a discrejf io- 
ne . Così finì questo terzo anno della 
guerra di Persia, e l'Imperatore aspettò 
con impazienza il ritorno della prima- 
vera , per mettersi nuovamente in cam- 
pagna . 

Correva V undecimo anno dacché Ada- Mala con* 
loaldo governava i Longobardi , sotto la ^Jiiiido^' 
direzione di Teodeliiida sua madre; ma Redc'Loi 
essendo essa morta , questo giovane Priii- 
cipe , abbandonatosi ai cattivi consiglj , 
trasse sopra di se , coi suoi duri tratta- 
menti , l'odio dei sudditi ; e gl'imbaraz- 
zi nei quali questi lo posero , gli tur- 
barono talmente la ragione , che diven- 
ne incapace di governare • Uno storico ^j7. 
contemporaneo ne attribuisce la follia n inwplc'fdt 
certi profumi che un ambasciadore di 
Hraclio gli fi^ce respirare. I Longobardi potu. 
lo^dcposero , e posero in sua vece Ario- 
aldo, il quale aveva sposato Gondeber- 
ga , sorella di Adaloaldo . Il Papa Ono- 
rio ricusò di riconoscere il nuovo Re , 
e il Patrizio Isacco, Esarca di Ravenna, 
prese V armi per ristabilire Adaloaldo ; 
il quale essendo poi morto 0 di malat- 
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tia « O ài veleno , TEsàrca venne ad 
atcomo^meato con Arioaldo* oade Vitata 
lia rimase In pace. 

Eraclio aveva formato nell'inverno ii 
progetto di entrar nella Siria • Al ritoi^ 
no della primavera, passò il monte T^ii- 
ro I e il Ti{iri , e si avansò fim al fin» 
me Saro . Vi fece gettar on ponte , e 
ne fortificò la testa • il generale Saiba- 
rasa era stilla riva opposta; c si scara- 
mucciò da uuu jxirte c dalT altra per 
qualche tempo , sempre con vaijtaggio 
* i dcgl* Imperiali . Filialmente , essendo ve- 
nuti i Persiani con molte forze lid at- 
taccare il ponte, Eraclio alla testa dei 
suoi rovesciò con una stoccata , un Per- 
siano di statura gigantesca; i Fer^iaai 
sbigottiti di un tratto simile'd' intrepidcK» 
za , si diedero apertamente alla fuga » 
ém^ Ne rimasero uccisi in gran numero , al^ 
VtnmAm tri si annegarono nei fiume « e riini)e<» 
fatore ricondusse la sua armata a ScW 
«e nel Ponto ai quartieri d'inverno. 
- ' Cosroe , disperato per tante inaspet* 
Mte sventure • sfogò la sua rabbia 'con-> 
tro 4 Cristiani Cattolici < sparsi nei suoi 
11 olrao ^^^^^* » diede il sacco alle loro Chiese , 
deettAva* e li forzò ad abbracciar il Nestoriani- 

rtastcdui v ii> • t 

o sctjit*' smo . Neil mvenio , aveva persuaso al 
nopou» Caguiio .4Ìcgii Avari di romperla cogli 
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Imperiali , sperando con questa diver- 
sione di obbligare Eraclio a ripassar il 
mare, per venir a difendere la sua me- 
tropoli ; c aveva ordinato a Saibar?.?a 
di andare con r.n' armata di Persiani a 
mc:trr rasscdio a Calcedonia . Qijcsto 
pro'^etto tendcjva alla total rovina dell'- 
impero: ma Kraclio avendolo scoperto. 
Spedi 1a ter'/a parte della sua armata in 
soccorso di Costantinopoli, e Boi^oso 
che, partendo, aveva srabilito governato- 
re della medcsiina, diede tutte le di po- 
sizioni che bi potevano aspettare dal- 
ki sua prudenza e dalla sua cajlacità , 
per fare una vigorosa di resa . 11 perfi- 
do Cagano aveva accresciuto Li sr.u ar- 
mata di un poderoso rinforzo di Bulga- 
ri , di Gepidi , e di Schiavoni . Aveva 
di pili armato un gran numero di bar- 
che per assalir la piazza dalla parte del 
porto . Bonoso colle sue galere investì 
le baj che , e fece una tal carnificina dei 
nemici , che il mare rimase tinto del Jc- 
ro sangue: il Cacano fu rispinto in tut- K'i^cr/3i(> 
U gli assalti che diede per parte di ter- cai vjrg». 
ra , e forzato finalmente a ritirarsi con 
vergogna . 

traclio spedì Teodort) suo fratelio col- 
la metà delle sue truppe contro il gc* ^ 
aerale Sais, e marciò in persona col re* 
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verso il paese dei Lazzi nella ODti> 
ckide « TeodofO s'incainioiaò con tmu 
k speditettai t tagliò a peaci ratmat»- 
« di SoiI • ' Qaesto generale fa richiamalo 
• li aspettava di esser cradelmeote pò- 



di arrivare iitof)« Obsroe, per satollare 

i! suo furore , diede ordine che se ne 
mettesse nel saie ii c.uavcre, e che gli 

,^ fosse recato : lo fece ben bastonare alla 
sua presenza, e poi lo abbandonò agU 
insulti della plebe . 

Intanto Eraclio aveva tratto nel suo 
partiti , con ricchi presenti e colla pro- 
messa di fargli .'.posare una delle sue fi- 
gUuoie , il Capo ossia Cagano dei Tur* 

Origine cbi t nominati Cazarì. Qiiesto popolo^ 
originario della Scizia« abitava « secoiH. 
do la oontuie opinione . tra il laonte 
Caucaso, a il mar Caspio* L'Imperato»* 
se n'ebbe quarantamila nonim di cavai* 
kria, e Cbaroe nonr oosittosto fa info» 
mito del trattato» che, spaventalo laandk- 
* ordine a Sarbarasa di levar Tassedio da 
ColcedoMa 4 per rfooDdarre la soa arma^ 
ta in Persia . la lettera fu intercettata, 
c ne fu fatta a lui consegnare un^ al^ 

^ tra , contrafatta , nella quale gli veniva 
ordinato di continuar 1' assedio . Eraclio, 
siafosaato dall'armata Torca» enurò aeli^ 
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Persia , c si "avanzò fino a Ninivcé L'ar- rluov^ 
mata Persiana , comandata da Razatis , ^ij^ gJicWa 
Gli andò incontro ; e servii un sancruino- f^rn uc- 

• Pcf stetti • 

so combattimento , che durò d illa ma> i* 

tina fino alla notte . Ernclìo uccise di 
-sua mano il generale , e due altri prin- 
cipali u^iiulifé Ajl soa vittoria fu coixv- 
qpiuta : e dopo aver pnfso Ktnive , ioi*- 
%n\ Co$roe di luogo in 4nqpti^ distrasi 
^ cfuanti CA^Mi^wmb hmg* ^Madt', ^ 
éi^iiciaiida tc^Òtef^^ letikcbMie ^idir^i^i 
mno sute rbcMitie fece ^ft* hiK n i^ . - 
idi prigionieri ^ o«i^4fli< <{««^ 

avevano praticiskto nelle ^fftvimtiéii dett' 
impero . Fece poi fare a Cosme nuove 
proposizioni di pace ; Ina questo orgo- 
gl!(ì>o Principe , sempre pm ostinato m «uovou 
-continuar la guerra , fece leve da tutte P*** - 
le parti, e armò per fino gli schiavi 
i pih vili • I popolt, costernati , sospi-*^*: 
iravano la pace che Eraclio loro oifcri-:*^^^^ 
«va, e che il loro -JCttiéii TlraniìO ricu^ 
«ava . Coaro* cadde^ ami^ai^.^ii^ipKiii- ^Cadc am» 
«ò per suo suàeaMMerdeSMlllii^ 
«iadiaio di Siro^;^ti|i» fìgltadl^'^^^ 
genko. Aveoda cttflM^ PmtiiiKi^fMl ^'^mtnuò 
tosteiler il aaò dtrlt^«to^iriiÉ^ ^ ^ 
kvato uni paret dei grafiti tfaUa ^iwte'i « . * y 
ImplOfb Anche" H -ao^riD di SiMif&« 



cuia di bel 




• e, per suo consiglio', apri leprìgiohi ii 
Cristiaoi , diede loro armi, e gli vtiA 
alle triìppc che i Satrapi ribelli gJU com 
i dusaero so gran iwinem* AUa prtm 
ttoma di questa rìvolaajoae, Cosrot 
pMie la fuga , ed essendo stato raggftim 
to, fu ricondotto cnicòdi ferri, e rin- 
chiuso in un Incgo Fotten Liico , dove 
aifcc fipii- teneva il suo tesoro. Siroe fece scanna- 
JJjJj^nfJJ,'' re alla sna prcscrza Mirclc* une , e di- 
fii miax ^^^^^ fiaulli . Si salvò da 

s5orJ?Tt' questa strage il solo isdcgcrdc , nipo- 
df'sujiÉrt- Cosroe , il qnale poi re^^r.ò in 

tciii. Persia. Vietò che si dassc a suo pa- 
nion'rrao akun cibo^ e lo la^iò morir di 
p»]io^ dìfgggut^ jo mezzo ai mucchi d'oro e di 
gemme ^ die aveva violeotemetite rapi-» 
IO «He sue Provincie e a quelle dell* 
impero • Questo Principe aveva renato 
S8 cutii; 

sbMfiiit Appena Siroe fa acdamato, mandb 
iBraciio^t clooi a Eraclio, e ottenne' dal medcst» 

ìì' ir^? P^^^ ' * condiziooe che gli re» 

ùtiulmu btitui^se quello che era stato usurpato 
Ciatt* gji' jjy.pero , è il legno della santa Cro^ 
ce. L'Imperi Tore i ito: nò in trionfo a 
" * Costantinopoli , e rendette alle Chiese 
• • il valore dei vasi che nvcva loro tolto : 
r iiriìo seguente riportò in persona a 
ikntfalewmc ii.Jcguo delia vera Cjcoce; 
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t òt erede essere scata , appunto iu aue* 
Mà oocasboe , iackatta la Festa delf 
Baiiltazioiie della Croc:2 , eh» la Chieta 
celebra oel mese di Settembre • 
. V Imperatore i^Ddeva , in seno al ri- 
foao , della gloria che si era acquistata 
eoirarmt, quando fa tatto ad un trat- 
to costretto a rivolger tutta T attenzione 
alle turbolenze , cagionate nella Chie- 
sa di Oriente dalT eresia dei iVfjuoceli- 
ti , i quali ain njttevano in Ges^i Cri- 
sto , una sola volontà e una sola ope- 
razione , e ad opporsi ai progressi d:i 
Saraceai chs attaccarono la Persia , e 
le pro/incie dell' i in pero . I S'^guaci 
del falso Profeta M^om^tto si tfraoo' 
dafifpricicjpip ristretti a staWUrne i'do^f 
mi dell» tre Arabie ; e certaiAeate 
don si pote^fano prevedere f mali che 
avrebbero fatto un giorno air impero e 
alla Religione Cristiana; si vivev^A sen* 
ta diffidenza riguardosa iato 4 e Tlmpe? 
raiof* si occupava onicmiisnte' nel rista-. 
Mlire l'unione nelle Chiese di Oriente • . 
Aveva creduto di poter poi abbraccia- 
re la nuova eresia , perchè la vedeva so- 
stenuta dal Patriarca di Costantinopoli, e 
da quelli di Antiochia e di Alessandria, 
e perchè il Papa Onorio , ben lungi dal 
^oodaiéQarla sembrava, che la, kvorU* 
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se: egli prese pertanto a farla ricevere^ 
per via di un editto che pubblicò sot^ 
il Ù(olo di Ectesi ; ma iu vece di far 
cessare il 4ÌM>rdÌQe lo accrebbe , come 
^ $tato dimostrato neil' ;«rcicolQ d«lJa 
. Storia dtAìé Chiesa del Secolo settimo • 
1 SiMfft^ì» i q^ali viv^v^no povera- 
manto nel loro paese, nOfi ebbero mag^ 
gior premura di quella di ubbidire all^ 
^ ^ ordine che dava loro Maometto, come 
un punto priiicipale della sua religione, 
di assalir cioè forza aperta , c di sttr- 
miliare col ferro e col fuoco coloro che 
e^j, ricusassero di credere in lui. PortarouQ 

'mnobi P"'^^ ^^^^^ '^^^'•^ Persia, e si rencie- 
RitìA* rono padroni delT Irac , che è Tantica 
Caldea. Qiicsta conquista fu loro tanto 
più facile » quanto più il regno di Per- 
sia si trovava ridotto ad uaa stato ipi? 
secabile, sì per un'infausta guerra» ch^ 
fet la rivolttziopi che seguirono jU]ì 
mone di Cosioe • 
iBtmtétih* S^fcm eia acato trucidato, dopo sei 
umSMàm» meai di regno , secondo alcuni dai suo 
proprio figliuolo , che gli succedette. , e 
che Iu ucciso sette mesi dopo da Sar- 
SwrhtTtu barasa . Costui, impadronitosi del tror 
«lei l'O , lo tenne due soli mesi ; e avendo*- 
io i Persiani fatto morire , coronarono 
in .sua luogo Vaiarauo ^ al quale fvtsuic; 



rogata pìressochè Immedi'atarrieQte una Dnemea 
Begina, che gli Arabi chiamano Arie- ^^|JJJX> 
siidocii « Qj^esU fa deposta dopa la per» t^^""^^^, 
dita di una battaglia c(m Saraceni , 0 fo «it • 
messo sul trpuo Isdeg^rde , akriweati ^"^^^2. 
detto Ormisda -, nipote di Gosroe. » tVmaaj 

Sotto il governo di questo Principe, 5^,. 
i Saraceni, ah padroni delle Provincie 
di frontiera, s impossessarono di tiirro ^ipctsia. 
il reame di Persia, fuorché di un pie-' ^ 
colo tratto di paes2 , in cui IsJegerde - . 
si mantenne fino alla morte, nel 651. 
Le Provincie delT impero furono anch' 
esse attaccate dai Saraceni, Je forze dei 
quali o^ni dì piCi crescevano, per l'allet- 
lativQ bel bottino ^ e per Tiàfinito nt^ 
t^ero di quel]! che' abbracciavano la I07 
to' reljgjone* Eraclio, il qualfi ne avè^ 
va preso al suo sold^ ^corpp consta 
derabile neir Q^lini^'gfHlifra coi Persiani ^ 
avevà ^abtljl^ « . aQpi^tjiii^ eU^ fatta 1^ 
pace con Siro^, £ d^^r Iqrp ogni aa<^ 
no libbre iloroj ma per punirli ^ 
m atto di crudeltà ^ commesso da loro • 
, contro un uffiziale delT impero, questo 
Principe vietò che si pagasse loro uua 
tal gratificazione . I Barbari , irritati da 
questo divieto, solljvaLono tutta la na- 
zione contro l'impero. Avendo Abubc- " , 

ÌK&^ loro prin\o Q^iiì^ , ordiuais^ jpn^ 
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di entrare nella Palestina, essi s'impav 
, clronirono del paese di Gazza. Sersio . 

•tt ccann governatore di Cesarea in quella prcK 
l^*"*u» marciò contro di loro, c fu ta» 

im9WL* c^iato a peazi: iSaracettt, pàlroni del» 
' 'la campagna, fecero fncurskmt fino nel* 
la Siria, presero varie piazac, e oltre 
un ricco bottino, condussero m'tin gran- 
Tco.bra "««"'^'^ <U prigionieri» Eraclio, che era 
fKiciió m a Edessa , sped\ contro di loro Teodo* 
diluito ^ fratello, con una numerosa aiv 

lUiSfuct- mata • Essi erano. eHoia governati dal^ 
celebre Omsr. successore di Abubekre*. 
Teodoro fu disfatto con molta perdita, 
e Baanc , spedito in suo luogo , vinse 
i Saraceni, presso la citt^l di Kmesa : 
ma questa vittoria non mise Eraclio al 
coperto dcigl* insulti dei nemici , i qua- 
li divenivano ogni giorno più potenti • 
Nel giusto timore che essi venissero ad 
attaccare la città di Gerusalenime , ei 
fece trasportare a Costantinopoli il legna 
«Iella Cfoce del Salioitore « 

l Saracent si approssimarono a Ds& 
nusoo eoo tutte le loro ibne t Baane 
m^ifciò alla volta di loro con qotraatai 
nfila uomini* Dopo una sanguinosissima 
battaglia egli fu costretto a premier kt 
Itiga ; e una parte dei suoi soldati si.m- 
tt^ nel passare il fiume ]ermocta« l^i^ 

> 
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raceni presero Damasca, e tutta Ja éta 
nicia SI sottomise al potere delle loro J,J^j*J^ 
armi • Di là passarono io Egitto » sot- o 
to la condotta del g^erale Amroa • Ci- 
ro, Patriarca di Alessandria, fece tii 
guisa che essi acconsentissero ad un ac» 
como<iamento , mediante un annuo tri- 
buto. Eraclio ricusò di ossjrvare un trat- 
tato così vergognoso , c spedì in Egitto 
Giovanni , Duca di Barcena , con una 
nuova armata • Qiiesto generale fu bat- 
tuto , e Mariano che subentrò in sua 
vece , ebbe ordine d'intendersela col Pa- 
triarca, riguardo ai mezzi di preservar 
r£gitto dal gio^o di coi era minaccia- 
to • Ciro non vidde aleno altro spedien- 
te che quello di sottomettersi à un tri<^ 
buto, e propose ch<^ si offerisse in ma- 
trimonio n Omar una delle figliuole di 
Eraclio « Ma Eraclio , piuttosto che con^ 
discendere qmsta i ttj||tti»^ proposizio* 
ne« il solo pcn^era^ipllai quale gli fa^ i 
ceta orrore am&rlh^glio %Qtae ntiova« 
mente fa sorte- dèlfè srmì Il ^ esei^ 
cito non si sostenne contro quello dei 
Saraceni , e inutiìmcnte poi si adoprò per 
ripigliar il trattato pel pi4g<*iiiwiito di 
un tributo . Omar aveva preso il parti- 
to di tener l'Egitto, e di stabilirvi la 
principale residenza dei CaliB, i quali 
Tomo X. V 
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poi presero il nome di Soldani di Egitto. 
€t6 L'anno seguente Omar, con ima for- 
OhIm' ^ midabilc armata, mise Tksscdio a Gcai- 
rendc pa- salemmc . Dopo iilcuni mesi di rcsisttii- 

cJrrnc di , . ^ . ,. 

GeruMiem- 2a , entro in quella cut^ coperto di un 
ciliiio, e in aspetto di penitente; tiuii 
i Musulmani avevano una gran vene- 
razione a questa santa città . ViJde eoa 
dolore il sito in cui era stato il tem- 
pio di Salomone , e vi fece fabbricare 
una Moschea , per l'esercizio di sua rc- 
ligioiie . Del rimanente, trattò gli al i- 
tanti con molta dolcezza, lasciò loro i 
proprj beni, e proibì che se ne attwT- 
rassero le Chiese . 

In questo tratto di tempo , morì il Re 
' dei Longobardi Arioaldo , dopo dodici 
anni di regno, senza lasciar figliuoli ma- 
schj . 1 principali della nazione permi- 
sero a Gondeberga sua consorte vedova, 
• per la stima che faccino del suo me- 
Rottri rito , di elegger ella medesima un snc- 

LonjJbjj. cesso re ; essa fissò gli occhj sul Duca 
di Brescia , per nome Rotari , ugualmen- 
te illustre per la nascita , pel valore , 
e per lo zelo della giustizia . Gli fece 
proporre di ripudiar sua moglie , per 
ricevere dalla sua mano la cqrona dei 
Longobardi ; ma gli fece anche prestar 
giuramento che> finché essa vivesse , egli 
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le farebbe godere il grado e gli onori 
di Ref^ina c di sposa . Rotari promise 
tutto, e fu solennemente acclnmato: al* 
cuni SigJiori che avevano protestato con- 
tro questa elezione , furono di suo or- 
' dine tatti morire , e con dar questi esem- 
pj di rigore e di crudeltà, contenne j 
suoi sudditi in una cieca sommissione» 
Ma, per una detestabile ingratitudine/ 
violò i giuramenti che aveva fatto alla 
Regina, e la fece rinchiudere a Pavia in. 
QQ appartamento del suo palaszo , dopo 
averla spogliata delle divise della dignità 
reale. S'ignora la cagione di un cosi du- 
ro trattamento , nò si può ari altro at- 
tribuire che all'attacco di questa Prin- 
cipessa alla Cattolica Religione ; perchè 
Rotari era Ariano ; ovvero alle sugge- 
stioni delle sue concubine che erano di-, 
venute arbitrc dei suoi voleri . 

Gondcberga stette per lo spazio dì 
cinque anni in questa cattività ; fu poi 
rimessa nel suo grado e nei suoi beni* 
ad istanza di Clodoveo. li ^ Re di Fran- 
cia , suo parente • 

V Esarca di Ravenna non ticetreva di 
Eraclio nessun , soccorso per pagar le 
troppe che aveva sotto i suoi ordini , 
e poteva temere di aver guerra con Ro* 
tari , il quale si era applicato a rist»» 
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bilire la disciplina nelle sue armate, 
benché fosse portato a vivere in pace • 
Per supplire al biso[»no delle somme ne- 
cessarie , 1' tsarca levò dalla Chiesa di 
S. Giovanni Laterano quanti vasi e pre- 
ziosi ornamenti vi erano da piìi anni 
accumulati : ne ritenne ana parte , e 
mandò il resto air Imperatore ; il che 
fa credere che avesse così operato , per 
tardine del medesimo Imperatore • £' ccr^ 
to che Eraclio non poteva aver forze 
sufficienti per arrestare i progressi dei 
Saraceni; i quali avevano rovinato la 
' maggior oarte delle sae provincie in. 
Oriente , ùltimamente y usurpato all'im" 
{fero tutta la Mesopotamia • 

La città di Alessandria , dopo quat- 
tordici mesi di assedio , si era sottomes- 
sa al generale Amrou , il quale , non 
contento di devastare questa opulenta 
città , aveva fatto bruciare la famosa 
biblioteca dei Tolomei . Eraclio , op- 
j^^^^^J*^, presso da tanti disastri, fu attaccato 
tsmàm» ' dair idropisia , e morì nelP anno 66 di 
eoa età, e nel ji del suo regno* 
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ERACLIO COSTANTINO . ERACLEO- Pìofam. 
NA . COSTANTINO . o '^nT 
* COSTANTE . d^OOr 

radio aveva ordinato nel suo tcsta^ 
mento che V iaipcro fosse diviso tra 
Eraclio Costantino , suo figliuolo primo- 
genito eh? aveva avuto da Eudossia , 
sua prima moglie , ed Eracleona , che 
gli era nato dall' Imperatrice Martina; 
raccomandò loro morendo di onorare 
questa Principessa , come loro madre , 
c come loro Sovrana . Ma i Grandi lt« * 
mitarono l'autorità e g)i onori che es>* 
sa pretendeva di avere « ed essa mede- 
sima, si accorse che Costantino^ sao .fi- 
gliastro le darebbe poca parte nella con- 
dotta degli affari • Filagrio , tesoriere di 
questo Prìncipe, lo avvertì che Eraclio» 
prima di inerire , aveva depositato nel- 
le mani di Pirro , Patriarca di Costan- 
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tlnopolt , grandissime somme^ per esser 
cou«^e^Qate all' imperatrice , in c;;so che 
elU foS9e costretta 2d uscire dal Palai'* 
m y e che le si lasciasse mancare fi Qe« 
cessarlo soccorso, pel suo mantenimea^ 
to« U Patriarca- «OH poti a meno di 
non confessare il deposito , e fu costret- 
to a rilasciarlo • Aveva «mini abbraccia- 
to r errore dei Monot^lttt , e Cosuntt- 
no mostrava un gran 7,^?lo per la Fttie 
Cattolica • Questo Principe morì nel 
SStrf,e1S in'"'^^^ Wit'^^ del luo rep»no di urkH nia- 
^^n? latria di laneucr-. Fu sosptttato che 
pcr.itricc 1 Imperatrice gli avesse col vcle-io ab- 
l'abbia hreviato i giorni, di concrto col P.i- 
«vvcknt- triarca . Eracleona fu ricouosciuto solo 
^* Imperatore , e sua madre la qu;^l^* pre- 
Se , sotto il suo no. ne , le redini del 
governo , segnalò il suo potere con trat* 
taf crudelmente Siai^rio e coloro cho 
^j,^^ . erano a lui aderenti. Avendo uno di 
ne contfóioro, per nome Valentino, sollevato far* 
«r^'^^^c '^^^^ contro Eracleona , e contro sua 
suamatircb madre , si avvicinò a Costantinopoli , e 
'dichiarò che non si ritirerebbe per mo- 
do alcuno , se non fosse' investito del 
tìtolo dMnmperatore il figliuolo di Co* 
ttaiitino , che aveva il medesimo nome 
di suo padre , e il quale è piìi cono» 
sciutu aciU b.oiia iuito quello di Cu- 
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stinte • Per metter fine ai guasti che le 
truppe facevano intorno a Gostantinopo* 

li popolo si levò a roroore, eco!- g^^^ 
ie grida , forzò Bracleona a dtcliiarafe Cosnnt« 
Augusto il giovane Costante , suo nf- Uao^^Ao- 
pOt\i . Il Patriarca Pirro ebbe ordine di 8w»« 
coronarlo: ma la cahna darò poco. Al- e' tagliato 
culi mesi ci-^po , il sjiMtD deiiose Era- 
cjeona , gli rece tagliare u naso., e uMaiinKiiaa 
'm.mdò in bando insieme con sua madre 
alla' quale Fa strappata Ja lingua . Pir- 
ro , che temeva pjr se m-^dcsimo il fa- 
lore del p opolo , rinii ì^iò alia sua óu 
gnicà , e fu<7:0 Africa . 

Costante Ti, incaricato solo del p^^Oy^^j^n^ 
del governò, non aveva nessuna quali* iuiìm* ^ 
tà degna dei trono » Principe indolente, 
pigro , duro 6 crudele , si fece uguaU 
munte odiare e dispreizare» p.*r h sue 
estorsioni , per la sua viltà , e-jfér una 
cieca ostinazione nel sostenere V eresia 
.dei Monoteliti • L' infelice stato dell* 
impero in Oriente , e P avversione che 
r Fsarca dì Ravenna si era attirato , per 
aver portata via le ricchezze della Chié* 

di San Giovanni Lateraiio , spinsero • 
il Re Kotari a romperla cì^V Imperiali. 
Marciò nella L!.;aria , prese G:mvn , ConqaìMd 
Alben^a , e le altro piazze m ìrittime , j^"**» 
cUa fiiio allora si erano maotenutc SQt* Lpngpbar* 
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to r ubbidienrà dcgl' Imperatori . Le ab- 
bandoaò al saccò , ne dcitioU le forti- 
ficazioni , e ne condusse via prigionie- 
ri gii abitanti • L'Esarcà, informato di 
questa subitanea invasione , adunò quaii> 
te forze aveva e , per mezio di una po* 

• teme diversione nel cuore degli Stati 
di Rotar! , lo costrinse ad accorrere in 
loro difesa . Le due armale s* incontra* 
fono vicino a Modena , e T Esarca fa 
disfatto con perdita di 8000 uomini • 
La storia non ci da veruna contezza 
delle conseguenze di questa^ battaglia , 
ed è verisimile che fosse rinnovata la 
tregua tra i Longobardi e gP Lnperia- 
li . Ma in tempo che T Esarca era oc- 
cupato in questa (guerra , il ^ovcni;ito- 
re di Roni.i , per nome Maurizio , impre- 
se a rendersi indipendente , e avendo 
fatto leva di milizie , sotto pretesto che 
Isacco desse opera a farsi acclamar Im- 
peratore , trasse nel suo partito i Ma* 
gistrati .e i principali abitanti di Roma « 
e fece loro prestar giuramento di non 
ffiÌL riconoscere T autorità delP Esarca. 
Al primo romort di questa ribellione, 
Isacco spedi frettolosamente contro Maa> 

trizio il Generale Dono con un'armata^ 
alla comparsa della quale , lo truppe ri- 
belli si dileguarono . MaarÌ2Ìo cercò 
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k salvezza io una Chiesa; ma Isacco, 
senza rispettare questo asilo » ne lo tras- 
se fuori , e gli fece troncar la testa » 
Isacco morì poco tempo dopo , ed eb« 
be per so'ccessore V eunuco Teodoro , 
soprannominato Calliopa il quale « per 
sette anni , si mantenne in pace, e me- 
ritò la pubblica^ stima , per la saviezza 
della sua amministrazione* Rotar! si ^v» 
prevalse di questo tempo di trariquiMli- ,^^"«4 
tà , per dare ai Longobardi lec^^gi scrit- 5"'**?,^ 
te . Da 76 anni che essi erano entrati diT 
in Italia , non avevano ancora una giu- 
risprudenza regolata, e ubbidivano uni- 
camente a costumanze informi c mal 
digerite , le quali avevano ricevuto per 
tradizione, e che i ricchi interpretava-* 
no secondo le loro passioni , per tener 
i poveri neir oppressione • Dopo aver, 
consultato i Grandi piti saggi, e i Giu- 
dici più illuminati , ' tolse^ dalle costu- 
manze quello che in esse era super- * 
Suo » riformò^ quello che avevano di di* 
fettosQ , ag^iunse^ quello che , ad esse 
mancaVa, e pubblicò, sotto il titolo >di 
editto,] un corpo di leg^^i in ^86 arti- 
coli , aei quali ordinò I osservanza in 
avvenire , riservandosi per se , e pei suoi 
successori la potesti Icjzislativa , e il 
diricco di fare secondo il bisogno, du9« 
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va leggi col patiste dei grandi del si»^ 
regno • In questa importante operpzio- 
•e, Roiari aveva seguitato l'esempio di 
DàQOksertù , primo di 'questo nome , Re 
\ di Francia , il quale recentemente avetra 
formato una compilaaione delle Le<^gi 
dei Franchi , degli Alemanni , dei Ba- 
vari, e di altri popoli , sottomessi ali* 
,f ' impcio Friincese • 
t Menare Tltalia godeva dì una profon- 

da pace, r liìiperatorc si lasciava spo- 
gliare dello sue Provincie dì Ori nte , e 
sembri! va unis:ameiite occupato nel man- 
I Sir.icpnl tenere rercsia dei Monoteliti. I Saracc- 
ii'iKoiii « i si erano in, padroniti , sotto il rep,no 
vxrie prò. Omar , della Mesopotamia , della Bat- 
titoie!" triana, della Media, e di una parte del» 
le coste Occidentali d'Affrica; Ottoma- 
Penetrino no, successore di Omar, estere le* suè 
JlJJ^Jji*" conquiste fino allo stretto di Gibilterra , • 
Xir"Afiri- prese le iaole di Cipro , di Arado , e di 
Rodi. 

eia. Rotari mor\ dopo un regno glcgrioso 
Ronn! di sedici anni e piò . Ebbe per succes- 
ftfMir-ii(k» Rodoaldo suo lr7!iuolo, il quale re* 
lo gJi sue f»nò sei mesi soli, c ru ucciso da un 
5ì**J'j^^; Siguoi" Longobardo, lu moglie del qua- 
Ko. ie aveva disonorato • 

I Longobardi elev-rono sul trono Ari- 
*berto fiavaro , nipote dtìld Regina Tco* 
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idelinda • (^esto Principe , che era Cat- 
tolico , regnò nove anni , sempre in pa- 
ce coli' Esarca di Ravenna , per nome 
Olimpio , il quale era succeduto a Teo- 
doro Calliopa. 

1 Saraceni, che non trovavano nessun tf<^ 
ostacolo alle loro conquiste • formarono ' *«ricfo4 
il progetto di assediare Gostantiiiopoli , Co«tanti- 
per mare e per terra , sotto il comando 2o^o"*Io! 
del t^cnerale Moavia . «reiu a 

L'Imperatore, con una fiotta formida- 
bile , andò in persona contro di loro , 
e diede loro snlle coste della Licia , una 
battaf^lia , in cui fu con molta perdita 
disfatto; e fu debitore della sua salvez- 
ta al valore di jin suo uffiziale, il qua- 
"le , trattolo^ 4al scio vascello « che staivi 
per cadere itt po ter del nemico , gli die- 
de il mezzo di ritornare a Costantiaoi 
poli . 

• La morte che sopraggiuVise del Cu- wuf"wa^*( 
lilo Ottomrjno , e la discordia che en-^***"*» 
trò tra i Saraceni , diede qualche respi- 
ro ai Cristiani, e salvo Costantinopoli. 
Ali e Moavia si disputavano la digni- 
tà ili Calilo , e si rovinarono reciprocar 
mente co:i sanguinosi co.n batti ine tu i • 

Sarebbe stata qn-^sta una favo;cvol^ 
circostanza per ripi<^liari: , almeno una 
•parte, delie loro conquiste , seTimpera- 
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dorè avesse saputo profittarne : ma egK 
OQieiio animato dal desiderio del bsne 
deir impero e della sua gloria privata^, 
che non tormontato da «na vile gékfi 
sfa di suo fratello , per nome Teodosio^ 
amato e stimato dai popoli per le sue 
virtù, lo costrinse a farsi ordinar Dia- 
cono , e indi a ben poco tempo , per li- 
berarsi dallo spavento cho ne aveva, lo 
'C^q. Fece crude] me lite trucidare. I rimorsi» 
Cr5i.»nte che non vanno mai disiMiinti dai rran 
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foo fraiel- Iclitti , e le tumiiUuanti grida del popo- 
sio^*°*** che lo detestava, lo spiiìsero a la- 
Coswnre sciar Costa ri tinopoli , por andare a fare 
1ttlia« *" residenza in Italia. 

Ariberto , Re dei Longobardi , era 
morto dopo nove anni di regno ed ave* 
va diviso i suoi stati tra i sooi due fi- 
66a, gliuoli, Pertarito e Godeberto. Il pri- 
GxIdJbeao stabiU io Milano, e Godeberto 

|te dei^ io Pavia • Ambidue mal contenti » il pri- 
Loùg'ibtÉ' niogenito di non aver tutta Teredità di 
suo padre, l'altro di aver avuto una 
porzione ooa troppo baona , presero le 
armi , c impresero a spogliarsi Tun l'al- 
tro • Godeberto , più debole di suo fra- 
tello , mandò a invitai^ Grimoaldo , Du* 
ca di Benevento , a venir in suo soccor- 
so , offrendogli per moglie una sua so- 
rella • Garibaido , Duca di Torino , a 
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i!lit egli diede questa commissione , l'n 
vece di eseguirla , persuase al Duca di 
Benevento di togliere a questi giovani 
Principi un regno che essi colle loro ' 
private contese rovinavano » e che ave* 
Ta bisogno di un Re« il .quale unisse la 
prudenaa al valore • Grimoaldo condisce- 
se Facilmente a un' idea che lusingava 
rambizione da cui era divorato, e ra- 
dunate numerose milizie, s'incamminò 
verso Pavia. Qiiando fu a Piacenza, spc» 
d\ Garibaldo ad avvcrcire Godcbcrto del 
suo prossimo arrivo , e convenne con 
lui che proponesse al giovane Re di ' 
.alloggiar Grimoaldo nel suo palazzo, 
ma con avvisarlo di stare ben guardin- 
gOy e di mettersi , nel tempo della vi* 
sita , sotto le vesti una corazza . Quan- » 
do Grimoaldo andò ad abbracciar Gode 
berlo , finse di essere stupito di sentir ^^1^^ 
la corazza; suppose che questa precaii- « g« wn«i 
aione occultasse un cattivo disegno^ tras- 
se la spada , lo rovesciò morto ai suoi 
piedi ; e si portò via secretamente uo 
figliuolo di questo disgraziato* Principe , 
per nome Ragimberto , ancor fanciullo* 
Grimoaldo , il quale non ne aveva aN 
cuna inquietudine , non si curò di far- 
lo custodire, e si vedrà in appresso il 



* roeciesSiìiO rtSAltre sul trono dei Loiìgo* 
bardi • 

Pcrtwite Av'cinJo Pertarito sentito la morte dt* 
fi^«^ «uo fratello , non osò di restare nei suor 
Stati j e si ricoverò nella Pannonia pres» 
SO il Cagano degli Avari* Rodtlioda sua 
consorte, e on figliuolo per uome Cu- 
• niperto , che gli era iiatp da poco tem» 
po, caddero nelle mani dt Grimouldo, 
e furono mandati a Benevento , per es- 
sere ivi custoditi a vista. La p:»r.;i cu- 
ra dcirusurpatore fu di convocare a Pa- 
vfa i Grandi dcJ regno, e di farsi ac- 
SfiTfccfa^ ^^J^'^^are Re dei Longobardi. Mandò poi 
T"mSimi intimare al Cagano d;;ft^li Avari di or- 
éi»^^ dinare a Pertarito di uscire dai suoi Sta- 
ti , minucciandolo , se ricusasse, di di- 
chiarargli la guerra . Il Cagano • che alb- 
ioni poteva avere forti ragioni di non-^ 
romperla coi Longobardi» pregò Perta- 
rito di andar a cercare un altro asilo s 
'questo Princìpi fuggitivo, facendo fon- 
damento sulla generofittà di Grimoaldo « 
pr^se la strana riaalwoof di gettarsi 
traile sue braccia, e di chiedergli la per^ 
missione dt passare i suoi giorni a Pa- 
via in uno stato privato» Griinoaldo la 
ricevè con grandissinic dimostrazioni di 
amicizia , e gli diede parola da Re di 
traturio colle distinzioni dovute alla sua 



nascila . Questo Principe f^iunge a Po- ' 
via , e la prcmii.a dogli Libltaiui di di- 
^mostrargli il loro gii:blMlo pel suo ri- • 
tocDO , diede a Grlciio^Ulo una grande 
ini^uietudiiie, tanto pi^i che non mancò 
chi gii facesse temere una rivoluzione , 
se mai lasciasse vivere Porta rito; io coo- 
.segueoza di che « ad onta dei giurarne»- 
io fatto , s'indusse a farlo .assassinare 4 
Ma essendo stato Pertanto da due in^ 
timi confidenti avvisato della congiura, 
si salvò travestito da schiavo , e pas- 
sò* in Francia presso ;i Clotario 111 
di tal Kome , dal quale avendo otto 
^iiuto potenti soccorsi , entrò nel Piemon- 
te . Grimoaldo 5 troppo debole per di- 
fendersi contro 1' armata Francese , fm- 
sc di prender la fuga v e lasciò nel carn- 
eo tutti gli equipaggi con una gran 
quantità ai provvifi(^i ^a bocca : i 
Francesi, entrati nei campo !n disordi- 
ne , per saccheggiti^ ^ si empirono di 
cibo e di vino; s TSieniìr^ erano iiìimer- 
si ncir ubbriacheaà t ÌQÌSlt.i ^^fi- 
moaldo andò ad dttaccjirl/ , é ne fece crim^ift 
un macello co6\ grande « che non se m ^lu*!^ 
salvò quàsi nessuno • Pertarito ripassò <ai»» 
in Francia , dove attese una piò favore- 
voie congiuntura ppr ri&aiU' sul (rono* 
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L' Imperatore , come si ò veduto piti 
6opra , aveva abbandonato C ostanti nopo- 
* !i per passare in lulta • li SeDato e 
j] popolo non permisero che sua tno- 

flie e i suo! tre figliuoli Costantino, 
radio, -e Tiberio andassero a trovar* 
lo • Contenti dj non più veder V Impe- 
ratore , del quale detestavano i vizj , vo- 
levano almeno che la famiglia laipcria- 
le restasse a Costantinopoli , per timo- 
re che non si trasferisse per sempre ìa 
^ Italia la sede delPImpero . Costante sen- 
ti , arrivando a Taranto, che Grimoal- 
do , dopo avere sbalzato dal trono Per- 
tarito , si teneva a Pavia colla maggior 
parte della sua gente , e che ne aveva 
lasciato un piccolo numero soltanto a 
Benevento , sotto il comando di suo fi- 
gliuolo Romualdo. Credè favorevole que- 
sto momento per far la guerra ai Lon- 
gobardi coir armata che lo aveva s^tti*. 
tato, e che rinforzò coUe goarnigtoni 
delle piazze marittime ^ apparteoend 
^ ^ all'Impero . Si mise pertanto in marcia, 
^ VoSuiì' andare ad assediar Benevento : pn>> 
^■itedto ' se subito tutte le piasse che trovò lun* 
'^"*"'^^flO la strada, e incontrò resistenza so- 
lamente a Lucerla , ( ora Nocert nella 
Puglia ) la prese d' assalto , e ne demo- 
lì le foxtifìcazioni : quindi andò ad la- 
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vestir Bcnevrento. Romualdo aveva man- 
dato Sesualdo , suo governatore , ad io- 
formar suo p.idrc diii pericolo che gli 
sovrastava . Griaioaldo accorse spedita- 
mente a soccorrer questo Principe , il 
quale cou una vigorosa difesa e colle 
frequenti sortite , si sforzava di ritarda- 
re i progressi degli assedianti . Subito 
che Grimoaldo fu giunto sulla frontie- 
ra del Ducato di Benevento , invitò il 
medesimo Sesualdo a fare ogni sforzo 
per avvertire il figliuolo, che era vici- 
no il soccorso : era cosa difficile il pe- 
netrare nella piazza , da tutte le parti 
investita dagl'Imperiali; ciò non ostante 
Sesualdo, consultando unicamente il suo 
zelo pel giovane Principe suo allievo, 
tentò di introdurvisi furtivamente di not- 
te . Non potò sottrarsi alla vigilanza dei 
nemici , ed essendo stato arrestato , fu 
condotto air Imperatore , al quale disse 
schiettamente chi era venuto ad esor- 
tare gli assediati a star saldi , sull' as- 
pettativa di un vicino soccorso» Chiesta 
nuova spaventò Costante , e il suo pri- 
mo pensiero fu quello di procurarsi una 
onorifica ritirata , intavolando un trat- 
tato con Romualdo : nulladimeno, prima 
di fargli proporre un accomodauunto » 
iccQ condurre Sesualdo appiè delle uni- 
Temo X. X 
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fSi ài Beoeveqto » e gli comandò « sot* 
pena della vita» di dicliiarare' a Ro« 
^^,.Ulo , che suo padre era nell'impos- 
sibilità di soccorrerlo* Sesnaldo promi- 
se di ubbidire , ma risoluto di sacrifi- 
carsi pel suo padrone , quando fu vi- 
cino alle mura in iuaiiiera da poter es- 
ser sentito , fece chiamar KomualJo , e 
gli disse ad alta voce , che suo padre 
arrivava con tutte le sue forze : Mi aspet- 
'$B ^ -ei continuò a dire , dì esser ptiuito 
eóih morte , per esservi stato fedele^ Vi 
' raccomodo mìa mgjHe y e i mtes Jigisgih 
In fatti r Imperatore gli fece tagliar 
la testa « e ordinò che fosse gettata den- 
tro alla città per di sopra alle mura; 
' Romualdo , oppresso dal dolore , la bar / 
ciò mille volte, la innaffiò delle sue 
lacrime , e le fece dare onorevole sepoK 
•tosiifitc ^yj-a . Intanto T Imperatore , levato Tas-» 
diJ'di'Bt'sedio da Benevento, marciò alla volta 
«evento., isiapoli . 11 Duca di Capoa ne at- 
taccò • la reti'oguardia , e la tagliò a 
pezzi; e alcuni giorni dopo, il giovane 
Duca Romualdo ne sconfisse un distac- 
^^ camento • Costante si recò poi a >^oma , 
r«^S£ e. vi fu ricevuto con grandi onori dal 
Papa Vitaliano , dal Clero , e dagU abi- 
. tanti . Dodici giorni dopo il suo arri- 
vo , ^ò dalle Chiese tutte le stacne 
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t/tntti eli ornamenti^ e pe^ fino 
tétto del» Rotoiida cbe era di bron» 
zo* Passò di là in Sicilia, e fissò la 
8iiA''résfdeAza tn Siractisa. Trattò quest'.,,^ 

isola nella più tirannica maniera; ma iorCoH4ji« 
fu finalmente assassinato nel bagno da 
un certo per nome Andrea, di cui egli 
aveva ucciso il padre . £r<i nell'anao 
Zj del suo regno • 
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rp^QFAN. COSTANTINO POGONATO . ' 

Anni X 

€Joi»G.C complici dcir uccisore di Costante 
Ciii'occifo- acclamarono Imperatore un Armeno, per 
y^^j^^; nome Mczizi, nel quale non si ricono- 
ciamaiM sccva altro merito che quello di esser 
JJS?!^' bello e ben fatto . Ricevuta a Costan- 
tinopoli la nuova di questa rlvolnzione, 
Costantino, il primogenito dei figliuoli 
di Costante , a cui suo padre aveva da* 
to fin dalla infanzia il titolo di Anguv 
sto» prese Je redini del governo, efe- 
pe preparativi opportuni per andare 
io Sicilia, tanto a nne di vendicar la 
morte di Costante, quanto per iscac- 
Mf/:ii t ciame Tusurpatore • Mise speditamente 
' in ordine una numerosa flotta , e andò 
a sbarcare vicino a Siracusa , prese la 
piazza , e fatto scannare Mczizi , ne 
mandò la testa a Costantinopoli. Quan- 
do era partito da questa città non ave- 
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va ancora barba. Gli spuntò essa in tem- 
po del suo soggiorno ia Sicilia , e al 
5UO ritorno , il popolo gli pose il so- 
prannome di Pogonato , cioè barbato . 
Appena era uscito dalla Sicilia, i Sara- 
ceni andarono a depredar quest' isola ; 
presero e saccheggiarono Messina, fe« 
cerd man bassa sa gli abitanti di Sira^ 
casa , e pòrtarono via tutte le ricche»' 
ze che Costahte ' vi aveva recato da 
ma : di là passarono in Africa , misero 
a saccd le provincie che appartenevaM 
ancora all'intpero , e condassero via , pef 
quello che SI dice, Soooo prigioni. Da invinonft 
*un altra parte, i Bulgari assalirono 1^ J^2S[,Vnl 
Provincie del Settentrione con un' arma- triontdet* 
ta di looooD uomini , e disfecero un * 
corpo di truppe che Costante aveva spe- 
dito contro di loro . Questo Principe 
propose loro subito la pace , e p?r ot- 
tenerla , concedè loro annue pensioni . 
Una parte di questi Barbari passò in 
Italia , dove Grimoaldo diede loro alcu- 
ni tcrritorj da coltivir4^sotto la dipen-» 
deaza del Ducato dì Benevento* Cfy^ &tu 
sto Prìncip« mori d'accidente nel nòno P'^maHi}: 
anno del sso regno* Si era ratto caVar Pcnanta 
sangue, per unMndisposiaione; maaven- M^mlnQ 
do volato tender un arco, con qualche 
«forzo, ai riaprì da se rinctsionc della ^ 
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Teoa, e nou fu pià possibile di rimar-^ 
ginarla. Corse fama, che i medici aves- 
sero avvelenato le droghe che gli appli- 
^rooo ^er arrestare il sangue • Aveva 
abbracciato la Fede Cattolica, e il suo 
esempio fa seeuiuto dai suoi successo- 
ri • Lasciava della figlinola di Ariberto 
an Principe , per nome Garibaldo , il 
quale dichiarò suo successore nel regiìo 
dei Longobardi , perchè questo di ra- 
gione gli apparteneva per parte di sua 
madre , c Romualdo conservò il Duca- 
to di Benevento . Ma il nuovo Re stet- 
te sul trono tre soli mesi. Appena Per- 
tarito ebbe notizia della morte di Gri- 
moaldo , accorse in Italia , e fu dai 
* - ' longobardi ricevuto con somme dimo* 
strazioni di gioja . Gli storici fanno gran- 
di elogi della pietà di questo Principe , 
4ella sua dolcezza, della sua umanità, 
e del suo amore per la giustizia . Le sue 
, disgrazie avevano non poco contribuito 
a fortificarlo nella pratica di queste vii^ 
tò, e si distinse principalmente per la 
. carir\ verso i poveri . • 
*fì* 1 Saraceni passarono dalla Sicilia nel- 
IwJdliil* la Cilicia , dove allestirono un'armata 
navale , per andar ad assediar Costanti- 
anni nopoli . Cn*^tp,r.tm0 SI preparo dal canto 

SUO a ben difendersi, e dopo pià di eia* 
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qnc mesi di assedio , li costrinse a ritirar- 
si . Ritornarono per sette anni consecu- 
tivi ad attaccare Ja stessa città , colla 
speranza che questa conquista fosse 
per ispianar loro Ja strada di prendere 
in Europa tutte le provincie dell' Impe- 
ro , e soggiogar il mondo intero . Ma 
altro frutto non riportarono da tanti e 
tanto replicati sforzi che quello di ro- 
vinare le loro armate , e] di perdere i 
loro vascelli . In uno di questi celebri inventi*- 
assedj appunto, un certo per nome Cai- J^Cfcco*,' 
linico , nato a Eliopoli in Egitto , in- 
ventò quello che si chiama fuoco Gre- 
co , il quale non si spegneva nelF ac- 
qua , e di cui i Cristiani vantaggiosa- 
mente si servirono per incendiare le na- 
vi nemiche . 1 Saraceni soffrirono nell' ul- , 

1 • • ^ . 1 ^ La flotta 

. tima loro ritirata una violenta tempe- dciSarace- 
sta che finì di distruggerne la flotta , e % 
perdettero trentamila uomini in una bat- ana tcm- 
taglia che tre generali dell' Imperatore 
diedero loro per terra . Per colmo di aJytTxo^i 
disgrazie, un corpo di Cristiani, cono-. i '9'*''""' 
scinti sotto li nome di Maroniti , s im- Libano , 
padroni del monte Libano , e dei con- 
torni • Un' infinità di prigionieri , i qua- 
li spezzarono i proprj ferri , per unirsi 
a loro , 1 i misero in istato di togliere 
ai Saraceni tutto il paese situato tra il 
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monte Tauro e Gerusalemme , onde 
poi fecero delle incur$iani fino in Si* 
Treijni di ria . Il Califo Moavia oppresso da tan- 
tra rinvi! te perdite , chiese la pace a Costantino , 
sIIkÌoS/* la ottenne per treni* anni, a condizio» 
' ne àtìt il Califo dasse ali* Imperatore 
ogni anno tremila libre di oro , cin* 
quanta schiavi e cinqaanta cavalli • Il 
Cagano degli A^ari e le altre nazioiri 
del Settentrione mandarono a far le lo- 
ro congratulazioni con Costantino, per 
^•*^?'f la felice conclusione di questa trattato. I 
l' Imperi, soli Bulgari continuarono le scorrerie nel- 
iJj^^Ma Tracia; e l'Imperatore, il quale uni- 
camente aspirava a far godere ai suoi 
audditi le dolcezie del riposo , colla 
promessa di un'annua pensione , gl'in* 
. dusse a desistere dalle rapine.» Costen- 
. tino rivolse poi 6no alla tnorte tutta 
r applicazione a metter Une alle turbo- 
lenze , onde la Chteaa di Oriente era 
' agitata per T eresia dei Monoteliti. 
^cttintt' Aveva decorato , nel secondo anno del 
de ^ì^ .suo regno , del titolo di Augusto i suoi 
{J^Ji'V L^ue fratelli Eraclio c Tiberio, e eli 

It p«C col • , , • • Iti* ° 

leghi ntii* aveva dichiarati suoi colleghi ; ma sen- 
Impenk. permettere che fossero coronati , e 
§cnza lasciar loro alcuna auto riti nel 
governo. Poco tempo dopo, essendo 
Co]^ta,atino a Cri^opoU , vicino, a Cal-> 
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cedonia alla testa della sua armata, eb- 
be ragguagli , che essendosi ammutinata 
una truppa di fanatici a Costantinopo- 
li , aveva gridato in tutti i quartieri : 
Noi riconosciamo tre Persone Ttella Tri- 
nit); abbiamo bisogno di tre Imperatori 
uguali in potenza . Pertanto coroniamo l 
due Principi Eraclio e Tiberio , L' Impe- 
ratore mandò ordine di arrestare , e di 
far morire questi fanatici. Sospettò che 
i suoi fratelli gli avessero suscitati : 
quindi prese le opportune precauzioni 
contro le congiure che essi potessero 
tramare : ma verso il fine del suo re- §19, 
gno , per togliersi dall' animo l' inquie- b^'^^oÌ". 
tudine cagionatagli da! timore che, do-"fi».n«o 

^ ^ !• al «noi tra* 

po la sua morte , essi non tentassero di td» « 
spogliare il suo erede della successione 
al trono Imperiale , li degradò, facendo 
loro mozzare il naso ; e dato , nel me- 
desimo tempo , il titolo di Augusto a 
Giustiniano 11, suo figliuolo primoge- 
nito , lo nominò suo collega nell' Impe- 
ro . Morì di una malattia di languore ; 

c ne fu tanto piJi compianta la morte , di 
•\ «1 * .ut.» Loi tanti- 

quanto più il suo successore non eDDe n*. 

nè la sua prudenza , nè le sue doti , nè 

alcuna delle qualità , che lo avevano fat.- 

to amare e rispettare dai suoi sudditi • 



Pertarito morì T anno 6S8 , dopo dì- 
p^tarito! ciassctte anni di regno , e lasciò il tro- 
Cunipcrto co dei longobardi a Cuniberto, suo fi- 
ìo^gh^ut gliuolo che aveva nominato suo collega 
ctóof otto anni addietro, Priocipe non meno 

} insto , non meno pio , non meno mor 
emo di suo padre, e a cui k StorU 
ftkro non ba rimproverato che di esser- 
ci) alcune volte abbandoDoto agU eccessi 
4d vino» 
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^ ^veva appena questo Principe sedi- \rni 
CI anni, quando mootò sul trono Impe-"^^"^^ 
fiale* Benché non avesse nessuna cognij «ss 
{ione- degli affari » si credè capacQ di 
governar solo , ,e ricusò di prendere i 
consigli .de^i nomini sav[ cli$ non lo - 
avrebbero lasciato cadere ih quelli er- 
rori che di fecero commettere « contro . 
i suoi politici interessi e contro quelli 
dell' Impero , la sua presunzione e U 
sua indocilità . I Saraceni continuavano 
a lacerarsi con guerre intestine , e K* 
loro migliori provincie erant) divenute 
preda dei Maroniti del monte Libano . 
U CalJfo Abdplmelek , che aveva tutto <.t?iy? 
a temm , se il nuovo Imperatore aves- J'r!l^^ 
se rotto il trattato che suo padre ave» coi 
va fatto con Moavia, ne ottenne la rin- 
«ovazione con patto di. restituir quello 
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e(m i Musulifismi ' àvevàno conquistato iii 
Affrica t ài pagar ogni annó ali* impera- 
tore, o secondo altri « ogni giorno dell* 
anno mille soldi d' orò , uno schiavo e 
un cavallo. Inoltre, questi due Principi 
convcnoero tra loco di divider oer me- 
tà le rendite « che si ritraevano dall' Ar* 
menìa , dall' Iberia e dalP isola di Ci- 
pro . Fili qu\ il trattato pareva onorifi- 
co c vantac^gioso alT impero; ma (jiiisti- 
niatìo s' impegnò , dal canto suo , di re- 
primere le scorrerie dei Maroniti. In 
conseguenza ritirò dal monte Libano do- 
dicimila dei più bravi di loro colle lo- 
ro famiglie per trasportarli in Armenia. 
Con questa imprudenza, ruppe l'argine 
piò forte che l'Impero potesse opporre 
ai Saraceni « e* li liberò dal loro piii 
fcrtuidubili nemici * ' ' 

Gli £sarchi di Ravenna si mantene<^ 
vano costantemente in »pacfe nelle provili» 
eie che V Imperatore possedeva in ka^ 
Ha. I Longobardi che« dad canto loro, 
godevano una perfetta quiete sotto la s»* 
via condotta di Cuniberto, provarono, 
tutto in un tratto , una tiiiiesta rivolu- 
zione. Questo Principe aveva, fin dalla 
sua prima gioventù, vissuto in una stret- 
tissima unione col Duca di Trento, per 
iipmc Alachi ; Ip aveva ricolmato di bc-? 
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ncfizj , c aveva recentemente procura- 
to il Ducato di Broscia , ad onta delle 
rimostranze di suo padre sul pericolo dì 
renderlo troppo potente» Avendo senti- ^ 
to il perfido la morte del Ke rcrtarito, cadiBres' 
prese a spogliar Cuniberto del suo re- 
gno , e non temè di sacrificare a una de- Cuaib«ft9 
testabile ambizione i diritti più santi 
della riconoscenza e dell\imicizia> Tr:;>* 
se nella sua congiura due dei principali 
abitanti di Brescia, Aìdone c Grausone, 
c con una truppa di Longobardi , da 
lui sedotti , entrò in Pavia un giorno 
in cui Cuniberto n'era uscito; s'impa- 
dronì dei posti principali: si piantò nel- 
la fortezza , e prese il titolo di Re. Cu- 
niberto non ebbe , per allora , altro par- 
tito a prendere , che di rifugiarsi in un' 
isola del lago di Como e di fortificnr- 
visi . Int,into V usurpatore, pensando cV.c 
essendo salito sul trono per violenza , 
non vi si potrebbe mantenere se non 
per la via del rigore , fece provare al 
popolo e principalmente agli Ecclesia- 
stici , tutto quello che la tirannia ha 
di più crudele. La durezza, l'arrogan- 
za ,4 e r estorsipni sue irritarono contro 
di lui quei medesimi che erano stati i 
primi ad aiutarlo nella sua usurpazio- 
ne , 
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Aldone e Grausont andarono secreta^ 
mente a gecur$i ai piedi di Cnniberto^ 
e gli mostrarono no siocenssimo penti- 
mento dcr loro misfatto . Per espiarlo , 
n gli fecero le più solenni promesse di ri- 
stabilirlo sul trono, e convennero con 
* esso lui di un giorno in cni egli stasse 
pronto nei contorni di Pavia. Avevano 
fatto tutte le disposizioni per fargliene 
aprir le porte , in tempo che Alachi ne 
fosse uscito per andare a una dsiocia « 
che essi gli ' avevano f^^tto proporre • 
Cuniberto fu ricevuto da] popolo • dal 
Clero con un giubbilo inesplicabile. AI* 
ia nuova di questa lifoltuione , Alachi 
ti ritirò precipitosamente dalla parte di 
Piacenza , d'^onde passò nella Lombare 
dia Orientale , ai assiciirè , part# colhi 
forza , parte colia destrezsui , di alcune 
piaaae che si trovavano lungo la stra« 
da , e colle truppe che potè adunare , 
si riavvicinò a Pavia • Era già di qui 
del fiume Adda , quando Cuniberto gli 
andò incontro con una numerosa arma- 
ta . Per risparmiare il sanpue dei suoi 
sudditi , mandò a sfidar Alachi a singo» 
lar tenzone» Ma il Tiranno ricusò, la 
disfida , e una parte e i' altra ai prepa« 
f ò al combattimento • Un Diacono (mN 
la Chiesa di favia^ nominato Zenone^. . 
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trasportato dall'ardore dello zelo per 
la coiiser/azioiie del suo Re , lo pregò 
di dargli la permissione di vestire le sue 
armi, per mostrarsi alla testa delP arma- 
ta , e ricevere in sua vece i colpi , che 
potessero essere a lui diretti • La> 'vostra 
perdita , gli disse , trarrebbe seco ^aeiia 
della Chiesa e delio stato , e se io perisco , 
la mia morte non sarà di alcuna impor- 
tanza per la comune salvezza* Cuniber- 
to ricusò per lungo tempo di accettare 
un simile sacrifìcio , e non si arrese se 
non chs alle vive istanze e alle lacrime 
dei suoi piìi intimi confidenti . li Dia- 
cono , chj nella statura somigliava a Cu- 
niberto , fu facilmente preso in sua ve- 
ce . Si venne alle mani , e Alachi , in- 
gannato dalla somiglianza , avendo cre- 
duto di vedere il Ke , piombò impe- 
tuosamente addosso al Diacono coi più 
bravi dei suoi , e lo rovesciò morto ai 
suoi piedi : ma levata che gli ebbe la 
celata, conobbe Io sbaglio, e giurò 
pieno di furore , di far tagliare ,. ripor- 
tando la vittoria , il naso e le orecchie 
a tutti gli Ecclesiastici • Intanto 1* ar- 
mata di Cuniberto Io credette morto , 
e in mezzo alla costernazione , stava 
gii^ per volger le spalle , quando que- 
sto Principe , levatasi la visiera dell' 
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cimo, si fece vedere, per lo che l'afe 
mata riprese un tal coraggio » che chic- 
se con replicate grida di esser ricon- 
dotta al combattimetito* Ma Cuniberto 
yoUe priona fare una nuova disfida al 
mio nemico, l principali uflbiali del Ti* 
iranno le ftimolarono .ad accettarla; jna 
jcgli rispose loro che vedeva negli stea- 
dardi di Cuniberto V immagine deli' Ar* 
cangelo San Michele^ avanti alla quale 
ftVeva prestato il gioramento di fedeltà • 
ia paura ^ gli disse uno dei suoi, 
i:bé 'vi ha fatto posar gli cccbj su quello 
stendardo ; ma è troppo tardi per far que- 
ste rifieisioni . Fu nuovamente attaccata 
4a battaglia , e dopo una gran carnifi- 
-cina da una parte e dalT altra , il Ti- 
-ranno cadde trafitto da più colpi • Le 
^uc truppe presero la fuga , e una gran 
parte se ne annegò nel 1' Adda « Ciaai- 
:berto rientrò trton&nte in Pavia , e eoo- 
.sacrò un superbo mausoleo alla memo- 
itja del Diacono Zenone • Regnò in pa- 
^e fino alla sua morte , ]| quale accad- 
de nel 700 , «maio .-è rispettalo dat siumì 
•siidditt • 

MeiKre P Italia godeva una profonda 
lAMnlro tranquillità , Giustiniano , sempre guida- 
tile m vi to dal suo spirito d'imprudenza, e po- 
Smceni • CO GODtcBto d^l trattato vantaggioso cnc 
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aveva fatto coi Saraceni , andava cer* 
cando pretesti per far loro guerra • Fin 
dal principio del suo regno aveva man* 
cato agi' impegni da suo padre contrat- 
ti coi Bulgari, e dopo averli vinti, ave- 
va trasportato in Asia un corpo di Schia- 
voni i quali , unitisi a questi Barbari , 
si erano sottomessi per composizione : 
si credeva esso invincibile , e , persua- 
so di poter ripigliare ai Saraceni tutte 
le Provincie che aveano tolto all' impe- 
ro , fece tutti i preparativi per attaccar- 
li. Il Califa Abdelmclek , vincitore dei 
suoi nemici , aveva messo fine alle guer- 
re civili che duravano da piii di treni* 
anni tra i successori di Maometto , e 
non pensando che a ristabilire il buon 
ordine nelle sue provincic , pagava pun- 
tualmente il tributo di mille monete 
d'oro che gli era stato imposto. Ave- 
va fatto batter moneta colla sua im- 
pronta , colla lcg;;enda in lingua Ara-» 
ba , e pagò in questa moneta il tribu- 
to . Giustiniano si mostrò offeso, pcr- 
chò le monete non erano battute col 
conio dell'Impero, come all'ordinario, 
c ricusò di riceverle . Abdelmclek insi- 
stè per fargliele accettare, e, per altra 
parte, fece' tutti i passi necessarj , per 
evitar una rottura . Giustiniano , impu- 
nto X. Y 
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tando a debolezza T'inclinaziooc , eh» 
quello mostrava alla pace , passò in 
Asia con una poderosa armata , e la ria* 
forzò con un corpo di tre.ita:nila Schia-» 
volli del nunuro di quelli che vi ave- 
va esso collocato . Ahdelmelck , dopo 
avergli inutilmente fatto fare nuove pro- 
posizioni , radunò le sue truppe, e le 
spedì contro il nemico. Il generale dei 
Saraceni , per nome MoammeJ , fece 
portare il trattato di pace sulla, punta 
di ooa lancia alla testa dell* armata . Si 
irenne alle mani, e i Saraceni furono 
costretti a pie^are^ ma senza perdersi 
di coraggio • Afoandmed fece invit^ire il 
tafù degli Schtavont a passare al ano 
partho con promessa di una gran som- 
s^i. ma di danaro • Ne attirò fino a venti^ 
^^y'JJJ^ mila , onde Moammed , divenuto supc-» 
vinti <tal fiore , forzò gì' Imperiali a darsi alla 
fuga . Giustiniano , trasportato dal fu-^ 
. rore , fece trucidare i diecimila Schia- 
voni che gli erano restati fedeli , senza 
'risparmiarne le mogli , nè i figliuoli • 
Ripassò il mare , e poco sensibile alla 
vergogna di essere stato vinto, ad altro 
non pensò « giunto a Costantinopoli , 
che a tiranneggiare i suoi sudditi . Ave* 
-m ammesso alla sua confidenza due mì^ 
ìHstrt dnri , crudeli e saogttbarj • Uatà 
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persiano, capo degli eunuchi , il quale 
si chiamava Stefano, era incaricato del- 
la distribuiiioDe del danaro; l'altro, no- 
minato Teodoto, Monaco apostata , cser^ 
citava la carica di Logoteta , che cor- 
risponde a quella di soprintendente dell* 
erario . Giustiniano faceva costruire nel 
suo palazzo un edilìzio in forma di for- 
tezza . Stefano, incaricato delia coadotr 
ta deir opera , trattava gli artefici con 
grandissimo rigore, fino a farli lapida* 
re, per un minicno mancamento. Qiie- 
sto sciaurato era giunto un giorno a 
tale eccesso d' insolenza e di brutalità , 
che diede perfino qualche sferzata all' 
Imperatrice Anastasia , madre dell' Im- 
peratore . Teodoto si applicava dal can- 
to suo a ricinpfere , per tutti i mezzi , 
gli scrigni dell'imperatore, affine di es- 
ser in istato di supplire alle sue profu- 
sioni , e con orreode crudeltà forzava 
gli abitanti di Costantinopoli al paga- 
mento delle imposizioni , facendoli so- 
spendere con corde , e poi facendo ac- 
cendere sotto di loro la paglia, dal fu- 
mo della quale restavano soffocati . in p<$^j. 
questo intervallo , Moammed , generale wccMif" 
<iei Saraceni, prendeva, senza trovar re-d«'^;^^«^ 
sistenza , una infinità di Cristiani per |r imp«. 
cidurli alla schiavitù, e faceva uccide- 

Y a 
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te nella Siria tutti gli aniiiiali che i 
Musulmani , non meno che i Giudei , 
riguardano come immondi , ed hanno 
io «bboininazioiie . l popoli opprcsù 
manifestarono da tutte le parti i' odio 
loro contro T imperatore: ed ej»li , per 
vendicarsene, ordinò, per quello che si 
dice» a Stefano di far trucidare in una 
notte gli abiunti di Costantinopoli , co- 
minciando dal Patriarca, noniinato Cai* 
Unico • Ma una rivoluzione inaspettata 
impedì 1' esecuzione di una simile bar- 
barie. Giustiniano aveva messo in liber* 
tà , dopo tre anni di prigione , un Pa- 
trizio , per nome Leonzio , generale deW 
Je sue armate in Oriente , e lo aveva 
j-istabilito nel comando , con ordine di 
partire speditamente . Il generale atten- 
deva il vento fav'orevolc per far vela , 
quando due Monaci , i quali si vanta- 
vano di essere astrologi , e che gli ave- 
vano predetto in prigione, che sarebbe 
imperatore, vennero ad avvertirlo cKe 
etSL giunto il momento , in cui la lor» 
preduione si sarebbe adempiuu • Leon-- 
aio. li seguitò , sulla loro parola , coi 
' suoi domestici; fece aprire le prigioni» 
,dove era un gran numero dei pi& illtt? 
'stri cittadini , e con questa truppa la 
quale trovò modo di armare , corse al- 
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la piazza , d' onde invitò il popolo a 
con^'ref^arsi nella Chiesa di Santa Sofìa» 
Di là marciò dirittamente al palazzo \ 
e arrestato Giustiniano « lo fece condurr Giostint«« 
, re al circo, dove il popolo con alt: «o dafK 
grida richiese che gli fosse tagliato il '^o.'^* 
naso, il che gli fece dare il sopranno- 
me di Rinotm^to • Fo poi mandato ii %^ 
esilio a Chersona nella Crimea , e Stc- "^^^^^ 
(ano e Teodoto furono abbandonati al 
fìirore del popolaccio , il qualo li fece 
bruciar vivt« . 
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JLi.eoDii6 fa acclamato Imperatore « 
e la condotta, che aveva tenuta fino al» 
lora nei suoi diversi impieghi j hcevi 
sperar .molto del ano governo • I S^ra* 
ceni lo lasciarono tranquillo nel primo 
anno del suo regno ; ma P anno seguen- 
te riconquistarono l* Affrica la quale , 
come si è veduto , avevano restituito a 
Costantino Pogonato , e s'impadroniro- 
no di Cartagine . Leonzio spedì contro 
di loro il Patrizio Giovanni , gran ca- 
pitano, con una flotta ben armata . Que- 
sto generale forzò ♦ arrivando , l' ingres- 
so del porto di Cartagine, riprese. Ja 
città , e ricondusse sotto l'ubbidienza 
dell' Impei^tore le altre città deir Afiri* 
ca . 

Non sarà inutil cosa P osservare che« 
in questo medesimo anno, la città di 
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Venezia ebbe il suo primo Duca , con<> 
sciato poi sotto il titolo di Doge . Si 
chiamava esso Paolacci , e la sua auto-* 
rità consìsteva in convocare 1* assemblea- • 
del consiglio , che era suto formato dei 
principali citUdini » in costituire Tri- 
buni , o Capi della milizia y. e Magistra- 
ti per r amministrazione . della giusti- 
zia . Gli abitanti di questa città si era- 
no col tempo moltiplicati , pel concor- 
so dei popoli della terra ferma, i qua- 
li si erano colà di mano in mano ric'O; 
varati , per sottrarsi alle vessazioni del 
Longobardi , loro vicini . L'elezione del 
primo Doge fu fatta ad Eraclea nella 
provincia di Venezia , dove si erano 
con^-regati il Patriarca di Grado coi suoi 
suffragane! , il Clero . i magistrati , la 
nobiltà c il popolo. . ^ ,„^^. 

1 Saraceni, scacciati dairAftrica, vi 
ritornarono , non molto dopo , con una 
flotta sapcrtore a quella degl' Imperiali» 
ed entrarono nuovamente in Cartagine. 
11 Patrizio Giovanni si saWb con isten- 
to , e si ritirò nelP isola di Candia , 
d' onde mandò a chiedere a Leonzio un 
rinforzo di truppe e di vascelli . 1 suoi 
uflfiziali ^ che temevano di comparir nuo» 
vamente a Costantinopoli , e di «ser 
puniti , per aver cos\ vilmente abban- 
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donato l'Affrica, presero la risoluzione 
J;2JjJ5^di creare un nuovo Imperatore, ed ao* 
xScrio clantarooo uno di loro , per nome Ap- 
^^«^•simaèo . Gli diedero il nome di Tibo- 
rio III , e questo Priocipe partì con 
«ollecitudiae per andar a Costantinopo* 
li , come si vedrà nella Storia del Se- 
colo ottavo* 
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-r Sposa Clotilde ; e !a tratta indegnamente . itfS 

E* scannato e ucciso , . • * }0S» iC^ 

Amcdaiunta , figliuoU dì Teodo«ico ; lUO mammo- 



nio» 



— Sue diigmie» • . . • • »? 

— Si rioiarita , * • • • • ' • 

— Sua morttf , . . . • • iT 
Amando ( S. ) Apostolo della Fiandra , , aip 
Umato , Patrizio , è debellato , e ucciso , . tl9 
Amrou , governatore della Paltitina • » l&f. t€7 
Sua fiirberia ,.•%••• 

~- Generale dei Saraceni » . • • fof . joS 

JjiifA» aio di Maometto* • • • »4»- *45 

AtuuiasU dichiarata Aocutfa* • • • ' 7S 

Impératrice, • • • • • IIP 

Andita , Re degli Svevi » . • . *7** 
Andrea» ai»a«ino dell' Impcrator Coftante. |a^ 

wln/ol-ico. Re dei Longobardi. ^ • • 2* 
*— Guadagna una bittagha agi* Impanali • 

— Hatte un' armata Francete » • * . 
i— Muore , . • • • , • * 
^psimaf» > acclamato Imperatore lotto il nome di 

Tiberio II. . . • • . • • 344 

ArUerto t Re dei Longobardi* • . • |«o 

Arioaldo . Re dei Longobardi , . . • . «PJ 

Sua motte ^ . . t • ^ • 3°^ 
^e/df (S. ) Veicovo di Meta» ... 229 

Jr/ara • Re di Bretagna , . • l^^» 20$ 

Ar^emidoca , Regina di Persia » * ' * 

Astio inviolabile , ♦ • * s* * ' ..'i- 

AiaUrico * figlio di Eutarico » ^ . • • 
-fc— Sua educatione 

Sua morte , . • • , • • • ' J 

J/tf/arico. Re d*rta!ia, . * . • ^^"^ 

ilf4«tf^j7de . Ka d^i Vi»ig?ii . ♦ «H» »7i 



DELLE MATERIE. 

Blocca, Ravenii4 

Ncgu4Ìa;6Ìone , eh' ei ronipc * 

• Regno , eh' ci riju$a . . . , • 

— - Eiicri in Krtvenaa ; si aisicura dt;Ila persona di 

L> cjndjce a CJustaficinopuIi > , 

- Dicliuraco generaùs.>.i.na , rn^rài coatro i Per- 
siani ........ 

— — Richiamato , ù reca a C >ica/Kiii jpoli ; è rin- 
viato in Italia, . • . • 

T<inra in vano di so:cafrcr R jr*u « 

' S:rivi a TotiU ; ricucra in Roìhì , 

(Jhicde di esser ricliumaco > • . 

Sua $p-dizions contro gli Unni ; cade in dis- 

grizia , • . . • . 

Sua inerte, , . . • . 

Biut.Lito IL , Papa , • , . • 

Bi'isdttto Biscop ( S ) . • . , 

JBcr/i , Regina di Kent , , . , iqS. 

B'jgiio parruio , . 

^ S'ja ni jrts , , • . , 

'Bjni fillio m, e IV Papi / . 
Bjmì/ui^ìo V , l'jpa, . ' . , , 

Bjnui » conii/iii l'^arinau Liipcriale » ' • 

n j vcf/iator-i di C jsc .t.ici nopoli , • 290, 

Boii^cri , R-gina d^gii tJiini , . . ' , 

-^-""o^J'^;* » 'ì'ic . e di vr^ionu di. questo regno , 
Baione ( il Oj :a ) . ' , , 

Bririaint nac arali , , , , , , . 

JJz-urtcc^.'/titf, moglie di Sigc'jtjrto £ , 124. 

• 152, I73. 

Suo carattere , . . • . • 

K' inandica in esilio , . , . • 

Dichiarata reggente , si mette in campagna , 

Bu:clino , sua spedizione in Italia > . jp. 
BulJ.iri » Loro invasione nel settentrione dellMm- 

— — S'accomodano coli' Imperatore , « , 
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_ AshA . tempio »... »4f . a^t 

Cudiga . priint moglie di Maometto . . . 
m Sua morte «•••... 244 
Cdiiftt $ ligmficaiionc di qucito vocabolo , • 354 
Callinico » Esarca di Ravenna, rompe la tregua, 
ch€ aveva fatto coi Longobardi j t> impadro- 
nisce di Parma; è riwbumato» • • 99 
Céìììnìeo inventa il fuoco Greco . • • • 427 
C\Iììnicn , Patriarca di CottantinopoH , . • 140 
Ca/ fo Gregoriano introdotto in Inghilterra « ajo 
Cararico è decapitato »••.,» 97 
Cjriaricó , Re dc'Svevi, . . , , 122 

CiinbtNi » o Cherebcrtv, Re di Parigi» laa. Li^ 147 
• Sua niofte , ... • , • ii3 
Cuvade , figlinolo primogenito dtl Re Coade ; tua 

morte » .••»•. u. 

Ceolìno '» Ra di Wesiex » t'impadronisce del regno 

di SUfttX » . . . • . • 2Q^ 

Re d'Ouessex, . ^. . • » lai 

Ceolrik i Re 'di Sossex , . *• • • aotf 

Cerdick ', primo Re di WesVex , • ' i . 2Cf 
Churack • tributo , . . , * » • 84^ 

ChenricH » Re di Wessex , . . . • 
Cfiitse de Occidente ; loro trato »... azf 
ChildtbtYto , Re di Parigi , * • 9^ 104» Lii Lll 
*• Sua guerra contro Amalarico . Re dei Visi- 
goti \o€, l#"9 
Divide con Clotario il regno di Borgogna , loC 
*— — S' unisce a questo Principe per iipogliar Teo-. 



deberro * 
Sua guerra insieme con Clotario * 
Sua spedisione in Itpagaa > 
Chiesa che fa fabbricare. 
Sua morte » 



• 107 
no 
Ilo. L20 
Ili 
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DELLE MATERIE. 
Figliuolo di BruncchiUtf , • ; , i|j 

Suoi riclami tono inucili , . , , 147 

Pana in Italia alla testa di un'armata di Fran- 
cesi , 

Ne spedisce un'altra* eh* è battuta, e due 

altre 32. ISL 

— — Consente a un accomodamento con Recare» 

do 191 

— — Succede a Gontnno » . . . , i^j 

Fa guerra a Clotario i la «ut armata è diifat- 

• • • • • « • if 

Stermina i Varnì ; sua morte , . • itj 

Chilperi:o , padre di Clotilde t • • . • £| 
Chilptrico , Kt di Soiuons , , , 122, 17$ 
— — Suoi matrim jnj, • . . ' , , 
' E' deb-Hato , è scacciato dai suoi Stati , 122 
V. Si^eberto L 

Fa un'invasione nelPAustrasia , « nella Sciam* 

pigna » . . à ' , . . . 1 ji 
' E' assediato in Tournai , « • « ijj 

Prende a perder Pretestaro t • • !%€ 

< Cade ammalato » . . , • . , 140 

Fa arrestar suo figliuolo • . • • i4r 

; Sua dissensione con Gontrano » . , 141 

E* assistinaco » 144 

Ciriaco , Patriarca di Costantinopoli « . • 
Ciro t Patriarca di Alessandria , ali, aas. xiSL 30$ 
Cina , 9tC/issa, Re di SusseX > • . , 204 
C/audio ( il Duca ) vittoria , che riporre dei Fran- 
cesi ».*.•••• 
CI e/o » Re dei Longobardi, è assassinato» . 2^ 
Cleolulfo » Re di WcsscX , . . . • aoé" 
CU» sa , V, Cissa • 

X.\'o^/:iUijo » Re dei Danesi t • • • • log 
Clodoaldo , o C^oud*- figlinolo di (^lodomiro » 104 
Clodomiro , Re di Orleans , • ■ . • • ^ 
Fa morir Sigismondo • Re di Borgogna j at« 



TAVOLA 
tacca , e icoaiìgge Gondomaro > ed è hc- 
ct»o • • * • • lOf • 

— — Sort« del tuoi fifliuolit • • • • ' 194 

Clodorico , fifHuolu di Si^eberto Re di Colonm* $y 
Clodoiind.it figliuola di Brunechilde , , . ijj, 
Clodoiuivili . fipjiuola del Re Sigeberto « • 19$ 
Clodaveo * Ke di Francia, . • • . i<Sa 
— — Prende il titolo di console • e di Augusto . 96" 
— r- Fa lega con Teodorico » Re «legli Ostrogoti » 94 
Vhi una rotta al Re di Borgogna» 0 ad Ala* 
. rico» Re dei Visigoti, » . 9J.97. t^* 

Sua armata è disfatta in Proventai £a la pa* 
ce con Teodorio , .... $6 
* Sue crudeltà verso i suoi parenti ; 1' impa- 

^conist^e del regno di Colonia « . • 97 
. Sua morte 9^ 
CUdwet, figlinolo di Ghilperico* • . ij». ijS 
*——^xE' assassinato >• • • « • • '41 
ChdovtQ , li Re di Francia , . • ' . . J07 
dvtihult , sort-lh di Childebcrto > . *7 

-Cioiario , Ke di Soissons , . • • ì^- 99 

. Scanna due dei suoi nipoti » • • X04 

\ y. Qkildiherf. 

S'impadronisce del regno di Anstrasia $ debel* 

^ ^ la i Sassoni , 

I Riunisce nella sua persona tutta la Monarchia 
Francese y marcia contro sao figliuolo Granino ; 
sua morte ,...«• lai 
Civ/ùrio , figliuolo di Fredegonda» , • ijo 

— - Stia nisdra • ... . • • . 144 
- . ■ - n. di questo nome» Re di Soiiioni * ti6»i$6.iyo 
■ E'j|)atte<iato , . • • • . • »|f 
E' sconfìtto , e dimanda h pace » • • itfo 
III, Re di Francia» . • . . J19 

Ciiiiiliìe (S.) . . lo©. 104. Ilo 

Sua morte > • , • • * • • *lt 
^PtjJde » moglie èk Amalaiìco • • « to^. 1^ 



222 



DELLE MATERIA . * m 

CloimiudAt figliuola di Clotdriol^ Regina del Loa- 

Ctfaib. o CiVAli»- Re <lt Persia» . , « il 
Ha gttcr/a.cosl*. Ibcri 5 liit morte • . . ' ifi 

Codic€ Giustinianeo / f 
Colombano ^ S. ) Irlandeie » • • . • 22^ 
Cv'nmtn-^ioiii bactc i Persiani , . ' . • ff 

Comfiinf , CÌUC4 • o governatore di Napoli • • 2lf 
X:»ncili9 Vi Ecumenico • • • • . %%6 

— La*t-rantn$e 

D' Ert'ord . . ... , 

Cuncithina ; a chi li dava questo nome nel Seco* 

lu VL , . . , , . 

Ciir.or.t , Pa^'a , . » " . . . , 228 

C'hobro t Conce di Bretagna» è ucdso • . . tzt 
Cordova» HbeUio*ne'di queica città» • « 174 
Co»ro9 ,.tip}ì\i*}iv di Ca.4dtf« Re di Persia» '|8. $€ 
■ Vucccdc; al medesimo * • • • • it 
« Sue imprcie adia Mesopotamik » ♦ . 40 

— Devasta l' Ib^ria , 

— Si rende padrone di Petra » e si ticira nei suoi 

scaci « • ' • • ' . ' • , , iv2 
Suoi vantaggi contro (l'Imperiali » . • |0 

— Ricomincia la guerra contro l'impero • tf^* 70 
— — S' impadronisjc di Darà , • • . 71: 
^— Suoi progressi nella Stria» e. nella Metopott* 

mia »....,,. ^ 

— Sua armata è cagliata a peaxi ; muore di ram- 

marico * ivi 

C0fro€ U succede a suo padre Ormisda » • * 
— — Lo fa uccidere $ v» in cerca di un asilo ; ri- 
monta sul trono; fa un trattato di paco • 
di alieansa coli' Imperatore , *, • if| 

" Rinnova la guerra , tue conquiste > • 277 
— • Continua i guaiti 

'—^ Sila armarn è disotta « « # • , t$t 
Ricusa U ptce $ prendo b fuga • « ivi aoo 
Teiie X. Z ^ 
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F« mtrcitf «a* «rinACA tu i confini dell* Alba- 
nia » . • . . • • ^Si 
Persesuica i CrifCiaai • . • • • 
<■ ■ Sua crudeltà» ^97 
T CUe ammalato ; h mtno in prietone • dof 

miior^ • • . • • - 

CHtan^ina . vedovà dell' Impertfor Maurilio • 

^ Su4 morte « . • . . • . 

editante tt acclamato Auguico • . A ' 

— C^oronato Imperatore. . • • 

— Tipo > «h^ei pubblica • . • ' • 
periegulta I Cnicttni > . • • 

— Suoi visj. . . • * j 
_ Marcia contro i Saraceni • ed è dufatto j 

Paisà in Iralia t . . • • 

y fa morir suu tritello Tcodoiìo • • 
. , I /Vsscdia Benefettta* * • • 
— ■ Loft 1' «Medio; ptitt « Ronw» 

■ »r ■ Sua mofte» • « . . • 
C0sunti»0 Pogoiuto • figliuolo d«U» Impet «cor 
itante , • • • • • 

Imptratore , . . • . • . 

- S' induftria di riitabilif It paté njllt Chlett» 

^ Aiiis»e 1^ VI' coaetKo EcvinMrco > 
* ■ - Softoiciive il medetlmo , • . 
«_ Coitrioge i Straceat ad rfbbandoiiaf l^aiiedto 

di Coftantiiiopoli , . . • - J*7 

Prende i tuoi due fratelli per collcgbt ncll' 

impero » ••'**•*»■ 
■ Sospetta del suoi fratelli , e h loro tagliar il 

nato ; tua niorfc » • • • 

Cotrmtft90 I mp e iawe , . . • . |0f 

M«ore«' . • • • . 

C0tUntin9p0Ìi , NM • ^dt U medatfmt è afflit- 
ta, . ... . • • 
Coifa'-'^Mno , govetnatote di Ravenna , . • 4° 
Cnunf^ si ribella a Clocario • fuo padre • • 
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DELLE MATERIE. * ni 
rr Sì ril>«lÌ4 ài bel nuovo} è fatto prigione « e 
bruciato » 

Crìda , primo Re di Mercia • . . • • mi 

Crutber^a. B e Cr^ninu » tìgliuule di CliildeberCo . 129 

Cunimonin , S.e dei Gepidi * . • • • 6^ 

Muore ivi 

'Cunìperto » figliuolo del Re P«rtarit# , , • 318 

■ Re dei Longobardi , .... j }o 

Prende U fuga, jjl 

■ Rimonca lul tron» , • . . . j ^4 
— <^ Ouiida plachi , • • • • • 

■ Rientra trionfante ia Pavia* . « • 

D 

^) doubertt , Ke di Francia» . • • • 314 

Ifeuidtdit t o Diodato, Papa « • • • zi 4 

Veuteria» druda di Teodabcrto > • • • loÉ 

'Diaconi i perchè nel Secolo VU fi preferivano or- ^ 
dinariamente i Diaconi nelPeiesione dei Pa- 

pi » ••«»••• 2A2t 

Didier, generale, . . • . l|t» l49- ^9^ 

Digtito » o Pandettt ; che cosa lia , . • 2 
Dritto (Civile. Corpo compiuto del Diritto Civile; 

paese , dov** è osservato • • • • S 
Doge di Venesia • sua autorità « . • . 

Eleaione del primo » . • • ivi 

Domen':^iu » figliuola de IP Imperatore Foca , . 279 

Domeii-^iQh , comandante delie truppe imperiali » 2 ; i 

Dono , o Domno , Papa « • • • • • 22C 

Dono « generale di Costante ». « t% . i^^ 

E l'aldo , figlio e succtitore del Re Ecelbergo» UJi 
iberico » Re dc'Svevi , • . • • 17^» 
Edoardo Ili detto il confessore , • • • 

é^ivino » Ke di ^ortu|iiber[and , » 217 

Z 2 
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tjidio 9 Vcicovo di Rtnis» . • • Ii9« 

o — ^ — 

E' <i posto t c rilegato , • 

Egira, Kra de' Maomettani , . • 
hituttrio t eunuco, tsjfca di Ravenna, 

Si rib:ila» ed è ucciso, 

Eligiu ( ai. ) Vescovo di Noyon , 
tJ/u , capitano Sassone ». . • 
£/aiigiio , scudiere di Alboino, di cui sposa la mo- 
glie » • • • . • 
Sua inortt » . . • • 



Engiito > capo dei Sassoni ' • 
El tfania , madre dell' Imperatore Era:lio 
Eptarc/ììa , Kcgni , che la componevano 
EracUova , sua nascita > • . % 

ln»peratore « . • • . 

• S<^k\aiione contro di lui , • 

• }>*4ÌcpoSCO» . , • • • 

E' «bandirò , • . • . 

f Se gli taglia il naso > , • 

traili» t luogotenente di Filippico, 
Governatore di Africa » . . 
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£racIio » Imperatore , • • 

Editto , eh' ti pubblica , . 220. ZZ2^ ìoz 

Sua armata di Siria è disfatta , . . 257 

Marcia invano a soccorrer Damasco • . 2Jìq 

■ Suo carattere ; è coronato ^ «uo matrimonio t zóz 

• Suoi sforai per arrestar la rovina dell'impe- 
ro, 285. 23} 

■ ■ Suo secondo matrimonio » , . • 2S<4 

Marcia contro i Persiani , . • . 290 

Entra in Persia, e la devasta, » . 291 

Disfa 1» armate di (josroe . e gli propone la 

pace , . • ivi 

Inseguisce Cosrot , .... 2qi 

Riporta una vittoria dei Persiani , 29 2<yf 

• Entra in Siria, , . . • • 294 

^ - Debella i Persiani 5 provvede alla difesa di Go- 
icantinopoli* . • . • • 



Svevi , 
Ile mura 



di 



DELLE MATERIE : 

Suoi «forti per opporsi tlPinva$ione Ì e ai pro- 
pressi dft Saraceni .... ^04. 

Sua morte »....,, 

Eraclio , fip.lio HcU' Imperator Cosranre . . 3 20. 

Nominaro Eraclio Costantino ; sua nascita ; è 

dicbiarato Imperatore > e Augusto* • 

— Imperatore , V. Cou.intìno . 

Irarìco è eletto Re dei Vi?f^oti , 

Ereikio fonda il Rtgno d^ Estex , 

Ermenegildo ( S ) , . . , , igp. 

• Suo matrimonio» « . 

Abb ura 1' Arianismo » 

Suoi «foni per difendersi contro la persecu-^ 

«ione di suo padre »... 1S4,. 

Sua morte »... 

Ermenertco , fondatore del xc^nn de' 

Ernienfriào , Re di Tu rinvia » 

E' precipitato dalla sommità < 

Tolb'ac» . • • 

Einerick , Re di Kent * 

Eicilta^ione della Croce ; occasione d 
di questa Festa > « • 

Esarca • che 0011 era questo titolo • 

E^co » Re di Kent, . • . 

ftrrX, regno. • . • • 

Eif Tftglia , ffigno , . • • • 

Ettlbert9 » Re di KtRt , . • • • 201. 

• Abbraccia il Cristianesimo, • , ali» 

• S'. impadronisce della Mercia » . • 

E jtlossia » Imperatrice » • • 

Partorisce » e muore , • 

E:,fimÌA, Imperatrice, • • 

E u cren io Papa , . . . • 

ir /ir;io , .soprannominato Mummoio » Patr/cio * 119. 

Enrico» Re dei Visigoti », ' • • • • • 
lutarico , soprannoniiisato Callica » . • zsì. 
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f«///cW4uii ( gli ) Eretici , .... . * • ili 
t^iv , Q Àii^io , battaglii cbc guadagna # • . . 



FaiìuhA» R teina di Australia. • . • I5» 
Fatima , figlwola di Maometto, . 234* 2a%» 
latti ; maniera usata nel Secolo VI di verificare i 

fatti dubbio»! , Lll 

Filagrio » tesoriere di Costantino . • . . li© 
Fiiippìco, cognato dell' Iinpcrator Maurilio, • 84 

Debella i Persiani ^ 

Foca, Centurione, Imperatore , . £1. ^14. ^JA 

Manda il suo ritratto a Koma* • • ^7$ 

Suo carattere , 

Sue crudeltà ^79 

Sua flotta è disfatta ; è preso , e decapita- 
to» . . -. • • • • 
Totino > l'impadronisce dell'Imperatore Foca, ivi 
Frtdegonda , luo carattere, • • • . i«J 

Moglie di Chilperico , . I2^« ^38» 14' 

Partorisce Clotario » • . . . * 

Mette suo figliuolo sotto laproteaionc di Gon- 

trano . » . . • t t • 

Fa uccider Prcteitato » . • • • >5* 

I Tenta di far assaisinarc Childeberto * e Gon* 
trano ».!•.■•• 

Si mette alla testa delle truppe , . • . ij^ 

S' insignorisce di Parigi ; sua morte , ; 

Fuùco Greco 1^7 



G 



jriiéldo 1 Duca di Baviera » • • • 87 

(J^ribaldo , Duca di Torino , . . . • 3 

OuriòaJdo , succede a «uo padre Grimoaldo $ He 

dei Longobardi • . • . • • i 26 

Gtiln , figliuolo di Kecaredo , • • • • ^^4 
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ùtiesuinda , moglie di Cbiiperico , • 1 • 125 

- • Sua morte • • « « , 1^ 

Gel: mero » Re dei Vandali » • • • • 15 

Trionfo a cui atsisre ; li prostra davaati all' 

Imperatore , 1^ 

Genserico » Re dei Vandali . . , , • 14 

Gtrmarf , nipote e generale di Giuitiiiiano » 44 

■ M'?ntre s' incammina a coprire Tessalonica * 

muore ». • • . . . , 5 j 
Germano , forzato a prendere il cimando dell'arma- 
ta , taglia a pe»i i Persiani • . . 84 
— — E' sconfitto, e muore » • • • • 277 
Germ.no ( S. ) Vescovo di Parigi, . • • laj 
Gesulico , Re dei Visigoti, .... itfi 

< Si ricovera in Aquitania ; ritorna in I>pa- 

gna, « • • . . . . I (^4 

< E* debellato; messo in fuga; sua morte « itf» 

Giékcobiti ( i ) Eretici » 2l£ 

Giovanni» genero di Giustiniano, • • . £i 

Giovanni IV , Papa , .... 220. 222 



Giovanni il Limosinierc ( S. ) Patriarca di-Alessan- 
dria , . ... . . 21$ 

Giovanni » Duca di Barcena , c battuto dai Sarace- 
ni» jOS 
Giovanni » Patrisio » ripiglia ai Saraceni Cartagine • 

« le citta dell' Africa • • • . • 341* 
— Fugge da Cartagine , . . > • . 
Giuttinian9 • Imperatore , 4. lo. 12. 41» ^ Lol 

HA. 125 

Suo ritratto ; suo carattera , . . • i 

^ GiustiHeato su i rimproveri, che gli si posso- 
no fare * ...... 4 

Edifiij da lui fatti costruire nelle provincia 

dell'impero 7 

— — Codice che pubblica , . • • • »vi 
Pensa a stender l'impero per via di conqui- 
ste» • • . • • • • £ 
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SttfiKo , eunuco» tve grudttlcà « 

K' bruciato rivo , • 

Svrvi , fine dt\ loro regno * • • 
Si:Ìk::!i. h^ha di Kccaredo • • • 
Sutt/ifim J, Kc di Etsex , « • 
■Suììtx t regno « • • * • 
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eia* h eletto Re degli Ostrogoti » • 114 

E' ici-nfitro , e muore . . • • . 57 

Tt^duCo , sua origine » suo carattere > • • 2€ 

— Red' Italia, e degli Ostrogoti » • , 27 
Sua vilck » ...... 2f 

— EMtpoico* • uccìte > • . . • |i 

Tcodtiald* , o tibélà§» fìglivolo di ClodoBiiro « ' 104 

■ Sua morte 105 
TeoJtbiildo . o Tiòjldo , Re di Auirra^'a , . ii| 
Sua risposta alP ambasciadore di Giustiniano, 

sua morte ,»•••.. 114 

Tfiehtrfw Re di Auttraiia» • • ja. 107 
Entra nel Piamonce t . • • • • 

Taglia a petti i Danesi « • . • • • lot 

— Suo carattere » 107 

Ripudia sua moglie per iiposar la tua druda t 108 

— — Entra in Italia, • , . • . IC9 
— — Devasca la Liguria ; citta • cli'ei prende » e sac- 
cheggia » • • « . • , Ilo 

Spediice un'armata ia Italia # « muore , ut 

Tcoi«^rfe r figlio di Ghilderico , . . . 1%^ 

Devatta'la Terena ; c abbandonato dalle tue 

truppe ; perde li bartagl'a , e la vita, ija 

Tt9dti>erto , figlio di Childeberto II, sua nascita» 152 

■ ' - Re di Austrasia , • . • • . i^^ 

Congiuatamente con suo fratelie Tierrì II » 
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DKLL^ MATEKIK. ,7^ 
prende P armi cancro Liotarit* II* il quale è \ 
dt loro coscrttro « cUmancUr U paca , itfb 
fepdeffUie, moglie di Ctri berrò, . • 12) 

Teodefi^d^-, t|>o«a Ancarico 37 

■ Sii rimarira • SS 

— — Acconsente a un accomodamento co^l' impe- 
rali! 3p 

Fd ajbracciar la Fede Cattolica a suo njarito , 284 

rutric<; di suo ngliuolo fvs motte j 2^6, 295 
T^dicoda i moglie di Alarico II « • • • ad| 
Teodemiro • Re de^Svcvi , . • I7t« iSat tgtf 

Vien guarito roiracolotamentt , . . fyi 

fìwa ni«>rte . l2S 

Iccdora , Imperatrice 5 

— Suo carattere; muore* • • • • 5» Si ' 
Tepdoro , Vescovo di Faran » autore Idell' eresia <Iei " 

Monotelttt • • • • • il8. 322. 227 

Teedere • Papa > •••••• 222 

Teodoro , Prete » • . • • • • 229 

Teoduro , Arcivescovo di Cantorber't , . . 23 1 
Teodoro , fratello di £raclio • marcia contro i Per* 

siani , » . • • . • • 

— Coatro f Saracroi, è sconlìcto , • 304 
Teedere » toprannomtto Callìopa • Esarca di Raten* 

na» ]ts 

Teodorico» Re d'Italia. > • . 1^. 47. 5 e 
Xrederice > Re degli Oicrogoti • • • * 94 

— Rimette a Amalarico il regno de' Visigoti , 

V. Tierri l^^ 
Teodori jo , o Tierri , figlio di CiiiideberCo II . sua 

nascita > V. Tierri 11 tfS 

Teederiee /« Re dei Visigoti » • • • « t€% 
Teodnrieo 11 , Re dei Visigoti » . « . ivi 
Teodoiio , fratello dell* Imperaror Costante» 31^' 
Ttodoto , Monaco apostata» soprìncendence deiiVra^ 

rio di Giustiniano» . . • • jj9 
■■ Sue crudeltà ; è bruciato vivo , ■ • . iA^ 
TeuUi , governatore generale della Spagna . • 1*6* 
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374 TAVOLA 

• Re dei Visigoti i è assassinato , • 

'Ji'tydMo ; generale di Teudì » ... 

■ Ke d i Viiigoti ; 5ue dislotuteize ; l-scmaato» 
liésrio, capir ino dJle guardie dcirimp&racor Giu- 

jritio , è dichiarato Cesare» 

• 1 01 Aui'.uito ; imperatore * • 

" ■ ■'■ Suo carattere * . • • . . 

' Sp-.'dijce gente contro i Persiani » e coquu gli 

Unni • sua morce* • • • • 
Tiberio, fì}>Uuo1o dell' Imperator Costante» jzo* 
Turri /• Re d^ Australia, . . • . 

■ ■ - fa una spsdixione contro i D n^si, si collega 

con Krmcnfredo , Rf di Tunngia» e poi gli 
fa guerra, sua perfìdia, • . lei. 

■ Accorre a difender TAlvernia : sua itiortc 
Tierri dl^tfi^ d'Orleans, e di Borgogna, 
'i /rv7# , Ré d'Ewanglia » . 
i tUdo , metropoli del regno dei Visigoti > 
'io/oiat fine di questo regno» • 
'l ornmondo , Ke dei G'.pidi , • • • 
i orii.uondo t Ivc d;i Visigoti» • • 
'follia , è acclamato Kc à^^W Ostrogoti , 
Vittorie , che riporta dei Generali di Giusti- 
niano ». . s . , • / 

S 'impadronisce di Napoli» • . 

— Marcia a Roma» e la prende , • 

— Fa propor la pace a Giustiniano , • 

— Lascia Kcmia ; s^avauia n'alia Lucani i . 
Ripiglia Roma ; sue dimande a (jìiuiiiniano • 

■ . Gli suscita nemici • . • 
— • Sua disfatta» e sua morte» 

Trertiucf , • 7. tfl 

Trihùniw » celel}re giureconsulto # 

Perchè pubblica il codice » « 

Turchi , loro origine »... 
l7,ati , proj).)sto per Re dei Lazzi , 
T^.i:^orie , fratello di Gelimero» • 
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OKLLE MATERIE. ,7, 
V 

V 

W ac4S 0 o Vacont» Re del Longoliurdi , . fi 

lolle va rarmau contro Eraclcona , . ^irj 

l\iUrÌAKo , ufHsiale di Narsece t . • . 37 

l'uiid , Calito . . . . . , . 271 

yu/Iid , Ke dri Visigoti . • . . . itfi 

l\i!uLiIi , conquista del Kcgno dei Vandtii , . 17 
turami/, gtutrale Persiano, è «confitco , e forzato 

• •lasciar ia Persia , .... <iS 

Vararanù è coronato Ke di Inerii* , • . »C2 

VttHtrànda , moglie di Gonrrano • • , . ,3. 

y grano . Vescovo di Cavaìllon* • • , jjj 

Vi,.c::>.:^0 ( S ) HI. 171 

ki.i^cii (i ) orfcnicono il loro regno a Bciiiario , j| 

— Entrino nrllc- Gillie . • • . . 
V il aliano t A'api , sua morte, . • . 2 2j. 
Viiige t gcueraU di Taodato , , . 

E>tlctto Re d'Italia, . . . 

Si forti !ìca contro la potenit di Giustiniano, 

Asstdia Koma, . ' . . . 



I 

Dimaaaa una sospensione d'armi» • . \\ 

Leva Paiscdio , j* 

Cliiaaia i Longobardi in Icilia , , . 

' £' rinchiuso in Ravenna , . • . -a 

• Condotto a Coscanci ao^oH •* . ' , ' J ^ . 

Fatto Pacrìiio, e muore, ... A 

Vnni , qu Jii, nominati Avari , . . , 6^, 64 

' Lorj invasione nelle terre dell'impero» enei- ' 

ie-}ruviiKÌe di la dal Reno, • 8k gp. i.-.. 
— • Dcsouno la Traci. i , . . . j^g^ ,.,y 

Perfidia dellor Cagano . . . • , l^^f 

^ — ^1 lo'O Cagano fa la pace con Eraclio , . z]-;^ 
II loro perfido Cagano attedia Coftaatidopo* 

li * • > a * - 



E' forzato a rtrirarsì , 



Voriicerne » Kc di Bretagna» • , i^8, ìoj. 
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UiSéno riconosciuto CiH^w ndP Arabia» e nellUrac, 

rinuniia » 2^8 
— Sua morte* 2C^. 271 

"M^jroffl, conec dì Bretagna, £t gatm » Cbildc- 

berto > . . . . • l$7 

Wr*i*x , fondazione , tsttusiune > e situaaiont di 

qucsco regno » . • . • • 20$ 

VftiU . Re di Merda , 201 

yNhtrhnt , Duca di Sciampagna» . • • iftf 
'Witìgarda » moglie di Tcodebeito > ^ ripudiau « lc4 
Wtfdrn • antico Re del Ckcrioneso Ciuibrico » 201 



'ì^eiìd marda contro gl* ì mperìatl 1 « • Zjo 

Califo • • ' • . . *• • • ivi 

Suo carattere • sua ,iiiortc » • • • 



Ackerìa , Patriarca di Gerusalemme, • • 21$ 
^ainab , fanciulla clie si inette alP impresa di avve* 

lenar Maometto* • • • • • aso 

Z«JR«, • • • 344 
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